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INTRODUZIONE 


f 1 diritto regale della zecca fra tutti il più prezioso e il cui esercizio 
basta per se solo ad indicare origine principesca in chi ne sia , 
non per concessione di re o d’imperatore, ma per propria autorità di 
schiatta in antico possesso ; questo diritto venne esercitato da tutti 
i rami della illustre famiglia Aleramica. Qualunque si voglia credere 
la sua origine, che rimane ascosa tuttora; ne’ suoi stessi primordi 
compare possente e di gran nome. Nè per renderla tale le mancò 
il corredo maraviglioso della favola , che i nomi e le strane venture 
di Aleramo e di Adclasia suonano rinomati tra il volgo d’Italia. Cre- 
sciuta di numero e di domimi, in poco più di due secoli si estese 
si fattamente e cotanto si propagò, che co’ diversi suoi rami giunse 
ad abbracciare un immenso territorio. Nè il succedere de’ tempi , 
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o l'avvicendare dei casi valse « spegnere del tutto la fortuna di 
quella casa. Imperciocché , sebbeue siano cessati i principati di 
Monferrato, di Savona, di Saluzzo, di Busca, e di Ccva, vivono 
tuttora nobili e generose discendenze di que’ principi e di quei 
principati in molte illustri famiglie, ornamento di (presta nostra 
patria. Ad un ramo di quelle, verde tuttora, e non certo degenere 
dalla rimota origine, c dalle avite virtù, debbe anzi i suoi primordi 
(presta Reale Accademia delle Scienze , siccome nc sono grande 
ornamento tuttora tre suoi benemeriti figliuoli tutti Accademici 
nostri chiarissimi (i). 

Le case di Monferrato e di Saluzzo ritrovarono chi ne seppe 
illustrare i fasti con opere erudite , le quali corrono per le mani 
dei dotti, che non sono certo nomi ignoti fra noi , quelli di Benve- 
nuto di S. Giorgio e dcll’Irico, e gli altri di GioQredo ed Agostino 
della Chiesa , per tacere di alcuni altri ugualmente benemeriti , 
sebbene meno rinomati (a). 

Non molte di numero, nè abbastanza chiare sono le memorie , 
di chi si diede a ricercar le glorie, o a descrivere le gesta degli 
altri rami del germe Aleramico perchè non meritino che si spenda 
alcun tempo, od impieghi stadio nel riordinarle ; che ad equipa- 
rare il nome ed il lustro de' marchesi di Monferrato e di Saluzzo 
non mancava a quei del Carretto e di Ceva fuorché uno scrittore 
di grido. 


. \ t ' 't ■ ' * t - * 1 * 

(i) Gli Eccellentissimi Conte Alessandro Saluzao , Ministro di Stato, Presidente della 
Scàone dell' [eterno nel Consiglio di Stato, Gran Cordone co. 

Cavaliere Cesare , Maggior Generale , Governatore delie LL. AA. RR. i Duchi di 
Savoia a dì Genova ec. 

E la Contessa Diodata Saturno Roero di Revello , valorosa poetessa , e di quel grido 
ohe a tutti è noto. . * 

(l) Speciale cd onorata menatone è da fare in questo luogo delle Memoria Storieo-Di- 
plomatiche appartenenti alla città , ed ai marcheti di Salutto , degno c compito lavoro 
postumo dell'ut vocale» Muletti , che si sta ora pubblicando con aggiunte ed aonolaxioni » 
dall'olismo suo figliuolo Carlo Muletti , 6 voi. 8,vo. 
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10 volendo o assegnare o restituire ai loro autori poche monete 
(atte coniare da alcuni fra i marchesi del Carretto, d’incisa e di 
Ceva , debbo far conoscere innanzi tratto quale sia la vera origine 
di questi Marchesi, e come giungessero ad ottenere quelle signorie. 
Forse avverrà che per via ci accada di poter' disgombrare in parte 
le tenebre che offuscarono sin ora la serie genealogica di questi 
principi, e che fatta così la parte sua alla schietta verità, si arrivi 
a poterla sceverare dalle favole c dalle menzogne , che ne velarono 

0 ne deturparono sinora il beU’aspetto. 

Ceppo indubitato delle illustri case dalle quali ebbero origine , 
oltre a quello di Monferrato , i sette celebri marchesati d’incisa , 
di Savona, di Salnzzo, di Busca , di Clavesana, di Ceva, di Cor- 
temiglia , si debbe riconoscere il marchese Bonifazio figliuolo clic 
si dice di un Tele parimente marchese. Le ampie possessioni di 
cotesto marchese distese in giro su per le vette dell'alto Monferrato 
e delle langhe, per tutta la lunghezza della riviera del ponente di 
Genova, c delle feraci valli del Tanaro e della Bofmida, alle falde 
dell' Alpi, e nelle pianure del Piemonte fin verso le sorgenti del 
Po fanno fede delle ricchezze , e della somma potenza di esso. 
Già era c grande e gagliardo, allorché, nel 1091 , per la morte 
della contessa Adelaide di Susa, gli toccava di sostenere colle armi 

1 suoi diritti su parte dell'eredità lasciata da quella magnanima , e 
possente progenitrice della regale stirpe che ci governa. 

11 marchese Bonifacio aveva sposata in seconde nozze Alice , o 
meglio Adelaide seconda figliuola di Agnese di Poitcu, moglie del 
marchese Pietro figlio primogenito della contessa di Susa , che lo 
fece padre di cinque figliuoli. La morte della marchesana delle 
Al, )i Adelaide, accaduta sul finirò dell'anno 1091, diede subita e 
funesta origine a lunghe c disastrose guerre tra i vari personaggi 
che si credevano in diritto di pretendere sia all’intiera eredità, che 
ad alcune sue parti. Primo pretendente ed il più audace , se non 
il più forte , era Corrado figlinolo del l'imperatore Enrico IV, c di 
Berta figliuola della contessa Adelaide; il «piale non ebbe appena 
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inteso il decesso della suocera, che immantinente, e senza frappor 
indugi bona in longobardia Adhelaisis Taurinensi s comitissae in- < 
vasit (i). Udita tale novità dal conte Umberto da non molto suc- 
ceduto al padre Amedeo, il quale, per quanto pare, non Soprav- 
viveva alla madre oltre di un anno o poco più , che risoluto di 
opporre la forza alla forza s’apparecchiava tantosto, e con grande 
sollecitudine incamminatosi alla volta del Piemonte, e fatta confede- 
razione col comune di Asti Bonifacio Macchioni bellum in diari t (a). 

Il marchese Bonifacio s’era mosso esso pure ad invadere ed oc- 
cupare una parte della pingue eredità lasciata dalla suocera , sia 
ch’ci credesse che le competeva qual dote della consorte Alice , 

0 che scorgendo coma quella fosse fatta bersaglio e scopo alla 
conquista del più sollecito e del più forte , volesse non esser ul- 
timo a discendere nell’arringo , siccome non lo era in diritto per 
rispetto dei competitori. Quantunque ignoti ci siano i particolari 
ed il termine di quella guerra , non v'ha dubbio tuttavia eh' essa 
non sia stata a sommo vantaggio del Marchese e fatale al conte 
Umberto , al quale pare che in queste parti, della materna eredità, 
poco più li rimanesse fuorché la valle di Susa e la città di Torino. 
Il rimanente delle ampie possessioni rimase preda sia dei liberi 
comuni d'Asti e di Chieri , che del marchese Bonifacio , il quale 
per esse venne ad. acquistare un sì ampio patrimonio, che dopo la 
sua morte bastava a dai' orìgine a sette marchesati. 

Dalle tre , o meglio forse dalle quattro mogli da esso sposate , 
il marchese Bonifacio lasciava ima numerosa discendenza dì otto 
maschi , oltre ad alcune femmine; e pel suo testamento dell'anno 

1 ia5 (3) ci sono fatti noli i nomi di ognuno di essi, a sette de’ quali, 
ed indiviso , legava l’ampio patrimonio , esclusone il primogenito 
Bonifacio, che per le cause ivi indicate volle diseredato; dal quale 


(i) Berthold. Constant, in Chrpn. 
(a) diari Uk. num. 97 , pag. g 3 . 
( 3 ) Durand. Picco, Cisp. pag. 348* 
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Bonifacio ebbe origine , o meglio si propagò la serie dei mar- 
chesi d'incisa. 

Amministrata incornane dai sette fratelli, per oltre dodici anni, 
la paterna ereditò , e da quanto pare , con ammirabile concordia , 
con ugnale fraterna amorevolezza la dividevano poscia nell’anno 
114*. Memorabile ed essenzialissima divisione, dalla quale nacquero 
sei marchesati ed un contado, che uniti a quello d'incisa, derivato 
esso pure c per quanto pare dalla stessa fonte , propagarono poscia 
e per molti secoli una non .interrotta serie di distinti personaggi, 
che chiari nelle armi, nella toga e nelle lettere furono di lustro e 
di vero ornamento a questa patria. 

Non possiamo abbastanza lamentare che l'importantissima carta 
di divisione dei sette fratelli de ff'asto figliuoli di Bonifacio, ci sia 
pervenuta così lacera e mancante; imperciocché non ve n’è altra 
che più di quella valga a recar lume intorno alla geografìa dei 
nostri paesi in quel tempo , e dalla quale dedurre con qualche 
certezza l'origine dei vari dominii che concorsero a formare l’ampio 
patrimonio lasciato dal marchese Bonifacio. 

Le parti divise e liberamente consentite dai sette fratelli sono 
le seguenti (i) : 

I. Saluzzo col suo castello, distretto, terre, castelli e ville com- 
prese in una nota in quaderni Usta lasciala, pare , per quondam do- 
minum Petrum Marchionem all’occasione, cred’io, delle nozze della 
sua figliuola col marchese Bonifacio e quale assegnamento di dote; 
Racconigi e quanto resta compreso dal Monviso verso e lungo la 
Stura e su pel Contado di Brcdulo toccò a Manfredo e si chiamò 
Marchesato di Saluzzo. 

II. Busca col castello e tenimento, terre colte ed incolte, colle 
case, castelli, ville, cappelle, sedimi ec., dalla ripa del Grana alla 
valle del Macra, e da questo per la ripa del Pellice e del Chisone 


(i) Veti. Storioni, yoi. I, col. i>3. 
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compreso il castello di Forfìce e Rossana , e su per la Vraita 
proni hacc duo Jlumina dejluunt. Inoltre la nuova villa di Coni , 
e le terre e cappelle tra il Gesso e la Stura ; tutto ciò costituì il 
marchesato di Busca e venne assegnato Domino Gulielmo. 

III. Il castello e la villa di Cravexana cum tota terra, ed inoltre 
Somano , Dogliani, Vittorio, Lequio , Ugnolio, Minusi gito. Gotta- 
secca, Salsedo, Cingio, rocca di Cingio, Camairana , Millesimo , 
Cairo , Carretto , Vìgnariolo e Vignale, il castello di Croceferrea 
e Biestra formò il marchesato di Cravesana dato ad Ugone. 

IV. Il marchesato di Ceva si formò del luogo, castello e villa 
di Ceva , colla villa e rupe -di Ciglierò , Niella , Bastia di Caras- 
sone , Riffredo , Castellino, Mas soglia , Igliano, Roasio , Tori- 
cella, Montanaro , Sale , Monzemolo , CaUelnovo , Monbasilio , 
Lisio , Monasterolo , Viola, Scagnello , Noceto, Battifolle, Malpotre- 
mo, Perlo, Bagnasco, Massimino, Murialdo e sino alle vette delle 
Alpi, colla torre di S. Michele e S. Paolo, Lesegno , Priero, Ga- 
ressio , Boggiolo sino a Nava , Vignolio , Pamparato cc. , e fu 
occupato dal marchese Anselmo. 

V. La villa , il castello ed il tener di Cortemiglia unitamente 
al castello e luogo di Novello, Meana, Manforte, Benevello, Dia- 
no, Roddi, Sinei, Bossolasco, Serravalle, Alberei, Bosco, Castino, 
Cessole, B ubbia , Per telo , Roccaverano r Gonegno , Monbaldone , 
Lisio , torre di Bormida , Cagna , Montorsino , Seisolio ec. for- 
marono il marchesato di Cortemiglia toccato al marchese Bonifacio 
il minore. 

VI. La porzione domini Henrici de fVasto Marchionis compren- 
deva , dalla parte del mare , il castello e villa di Savona , P'asto , 
Vado e Lovagtiiola, con tutto il distretto verso Toirano sino 
dove scorre la vecchia Macra, co’ luoghi, uomini, casali, pascheri 
e pedaggi di Quigliano , Segni , Canore , Cairo , Altare , Le 
Malie , Pallore , Bardinetto , Calissano, Dego , Sasseto , Pareto , 
Spigno, Montalto, Castelieto, Valderio tc. , la quale venne eretta 
pure in marchesato. 
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VII. Loreto, il' suo territorio e il suo castello con Barbaresco, 
Asano , Castelnuovo , Rocca d' Arazzo e quantità di altre terre , 
luoghi e castella, et quidquid possessionum et tenimentorum conti - 
netur a Tonavo per TincUam ad Belbum: ... et quidquid vete- 
rum caslrum et r villarum et podiorum intra dictos limiles possidebut 
D. Bonifacius Marchio pater eorum et inter Astam et Albani a 
dextra parte Jluminis Tanagri. Tutto quanto fu eretto in comitato 
e dato ad Oddone Boverio. 

Questa è la vera origine , e cotesti sono i limiti e l’estensione 
dei principati che abbracciando gran parte del Piemonte , della 
Liguria e del Monferrato furono noti sotto il nome dei Sette Mar- 
chesati. Nella antecedente enumerazione delle terre toccate e di- 
vise tra i sette fratelli, non è compreso, nè menzionato il marchesato 
di Monferrato , il (piale di fatto non vi fu annoverato, perchè non 
•faceva parte dei domimi del marchese Bonifacio , ma già da oltre 
un secolo era marchesato indipendente e governato da un altro 
ramo dei discendenti di Aleramo. Dico da un altro ramo dei di- 
scendenti di Aleramo, abbenchè non ignori che cotesta discendenza 
dei sette Marchesi sia messa in dubbio da parecchi scrittori , e si 
creda non ancora sufficientemente dimostrata, e solo ramo legittimo 
e naturale di quella casa si creda la lìnea di Monferrato. 

Io stimo che dallo stesso stipite discendano tanto i marchesi di 
Monferrato, quanto i sette marchesi de TVasto , e che nello stato 
presentaneo degli studi , e per le ultime scoperte non sia impossi- 
bile il seguirne le traccie; nell'investigazione delle quali da noi si 
seguirà l’ordine inverso, partendo cioè dal marchese Bonifacio padre 
dei marchesi predetti per indi, rimontando, giungere ad Aleramo. 

Quanto è noto il titolo di marchese col (pale chiamava se stesso 
in molti atti pubblici e privati cotesto Bonifacio, altrettanto ci è 
ignota la marca da esso amministrata, che non si sa se fosse quella 
dì Savona, o se pure già fosse invabo l’uso che i figliuoli dei mar- 
chesi si nomassero pure marchesi, senza che per essi fosse retta 
marca veruna dalla quale avessero diritto di chiamarsi tali. Nella 
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sovr'indicata carta di divisione dei aa dicembre* i >4a dei figliuoli 
di Bonifacio, si vede per la prima volta da essi adoperato il titolo 
di marchesi de /Vasto. Uaec est divisio inter Marchiones de f Fasto , 

11 qual titolo presero poscia alcune poche volte vari dei fratelli in 

carte posteriori , e si scorge forse per l'ultima volta adoperato 
in un atto . dell’anno iaa8 tra il comune d'Asti e i marchesi del 
Carretto , di Ceva cd altri castellani , nel quale è detto : ffaec 
est forma concordie et pacis communis de Ast et Marchionum de 
G il asto et castellanorum qui in hac concordia esse eoluerunt D. 
Otto Marchio de Carreto et D. Oddonus eius nepos potestas Mar- 
chionum de Guasto suo nomine et nomine omnium Marchionum 
et aliorum de Guasto etc. (i). Scomparve poscia del tutto, senza 
che si abbia certa notizia nè del luogo medesimo , nè della sua 
situazione , se non quanto se ne può ricavare da una vaga indi- 
cazione rimasta nell’enumcrarc che si fanno i luoghi e le terre- 
toccate in un con Savona al marchese Enrico, nella quale fausto 
è menzionato tra Vado c Savona. Castrum et villam Sitane , cum 
Vasto , Vado et Lovaniola etc. . • 

Ma chi era cotesto marchese Bonifacio ? La sua origine e discen- 
denza è ascosa tra le folte tenebre che obombrano il secolo del 
mille , e sole ne sono conte la potenza e le ricchezze. L’autorità 
sua era estesa su tutte quelle terre stesse e corti, o poco meno, 
che situate tra l'Orba, il Tanaro ed il lido del mare, con diploma 
dell'anno 967 dall imperatore Ottone furono concedute al marchese 
Aleramo : Concedimus , donamus atque largimur predicto Ale-, 
ramo Marchioni omnes Mas cortes in desertis locis consistentes a 
fumine Tartari usque ad fumea Lì r barn et ad lilus maris quorum 
nomina sunt hec. Dego , Bagnasco, Ballangio , Salverdo, Locesi, 
Sa Isole , Miolia, Pulcrone, Grualia , Pruneto , Alte sino , Cortami - 
lia, M untene si , Noseto , Maximóto , Arche, et quidquid etc. (3). 


( 1 ) Moriond. voi. Il , col. 4*3. 

(a) Bear. Sangior. Cronica, ediz, T or. p. la. 
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A queste aggiungeva egli poscia, il Bonifacio, più altre terre , corti e 
latifondi, in altri paesi e territori, oli acquistasse pervia di com- 
pre , o li pervenissero in doti, o gli avesse conquistati sui nemici in 
guerra. Cotesto tranquillo possesso delle terre Aleratniclic sulle quali 
appare aver avuto ugual dominio il padre suo Tele, che ereditava, 
pare, esso pure da’ suoi maggiori, ne possono mettere sul cammino 
onde giungere a scoprire il vero stipite dal quale discendeva 
Bonifacio padre dei sette marchesi, che non debbe poter essere 
diverso da quello di Aleramo marchese , al quale quei luoghi ap- 
partennero in prima. Abbiamo detto che padre? di Bonifacio era un 
Tetc marchese. Ego Bonifacius Marchio filius quondam Marchionis 
Thetis (i). Ma questo nome si scorge scritto un po’ diversamente 
Thete cioè, Thetone, Theotone, ed anche Ottone. E quest’ultimo 
stimo che sia il vero nome di quel marchese , il quale per corruzione 
di lingua, per abitudine di dialetto o storpiatura di notai venne poscia 
trasformato nei sopradetti. Imperciocché, se nella carta di fonda- 
zione della Canonica di Fcrrania è detto: Nos Bonifacius Marchio- 
nis filius quondam Theotonem qui Marchio (a); in altra del 1090 
di donazione ad Uberto vescovo d’Acqui sta scritto Ego Bonfacius 
Marchio filius quondam Ottonis ec. E questo nome di Ottone per 
Tele, o Theotoue , meglio ancora si chiarisce per una donazione, 
che a conferma di altra del padre suo Ottone, il marchese Bo- 
nifacio, dal castello di Vico e nell' anno 1131, fa alla chiesa e 
canonica di S. Donato del Monte (Mondovì) nella quale Dominus 
Bonifacius Marchio cum Jiliis suis Manfredo atque L'gone .... 

Ecclesie et Canonice S. Donati de Monte in augmentum 

dotis quam pridem fecit ipsi Ecclesie et Canonice D. Otto Marchio 

Patronus et Furulator et praedictus D. Bonifacius fdius 

qui et Marchio. 


(1) Monomi, lt , 3*7. 
(a) Id. Il, 3i3. 

(3) I<L li, 537. ia. 
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Quantunque non si sia per noi veduta la cùria originale di questo 
allo, tuttavia non possiamo dubitare della sua autenticità. Il Mo- 
nomio dice d'averne avuto un apografo daH’avvocalo Muletti, ài 
quale l'aveva ricevuto dall'ah. Sciavo autore della lapida di Ferrania, 
il quale lo riceveva dal P. Doglio M. O. del Mondovi presso del 
quale esisteva la cario originale. Si scorge da essa che il Marchese 
Bonifacio ivi menzionalo non sia diverso da quel Bonifacio mar- 
chese figliuolo di Teotonc , il quale nel top-, unitamente ad un 
suo nipote Arrigo figliuolo di Manfrcdonc fratello di lui , fece una 
cospicun donazione 'alla canonica di Ferrania; da quel medesimo, 
che latto il suo testamento nel nat, lasciava viventi otto figliuoli 
maschi , dei quali nbbiamo veduti i particolari assegnamenti. Due 
di rpiesti figliuoli sono anzi ivi pure menzionali, cioè il primogenito 
Manfredo ed Ugonc. Riconosciuta l'identità del marchese Bonifacio 
padre dei sette marchesi che si chiamarono quindi del Fasto, in 
questo donatore alla canonica del Monte, e visto che il padre suo 
ivi nomato Ottone non era diverso da quello che in altri atti è 
detto The te , Theotone ec. ; noi avremo cosi, e con questo solo 
documento patenti tre generazioni di questi marchesi; i figliuoli 
Manfredo ed Ugone, il padre Bonifacio, e l’avo Ottone. Dovendo 
oramai risalire , partendo da quest'ultimo , c’incumke sopra ogni 
altra cosa di vedere elfi fosse questo Ottone o Tele, ove avesse 
signoria , e da qual padre generato. 

Tele padre del marchese Bonifacio era esso pure marchese: Nos 
Bonifacius Marchionis filius q. Thetonem qui Marchio (i) dice la 
carta di fondazione della canonica di Ferrania. Ma qual era la 
marca governata da questo marchese Tele ? È probabile che fosse 
quella stessa alla quale comandava il figlio Bonifacio, meno quelle 
terre, luoghi o contrade da questi poscia acquistate o conquistate 
sul patrimonio della suocera contessa Adelaide e degli altri vicini. 


(i)>Morìond. Il, 3i3. 
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Kón è perù *1 fatile il voler determinare con esalterà qual ne fosse 
l'estensione, e quali i luoghi, le corti e le terre comprese ne) 
tener suo- Tuttavia , 'siccome nell’investitura dell anno f n>a dall’im- 
peratore Federici) I, conceduta ad Enrico marchese -figliuolo di 
Bonifacio e nipple di 'foto, è detto che lo investiva de h oc lotq 
quoti Marchio Boni facili) pater eius imbuii in Cullate Savona et 
in Marchia et in Episcopati s et in loto districi u pivdictc cimtatis 
et Marcine -, cosi paro clic ir» eziandio , e non altrove, avesse Tele il 
suo dominio marchionale. Ciò meglio si conferma da una carta dc( 
p febbraio dell’anno io3o, nella quale Tele è chiamato marchese de 
Liguria ; Theotoni Marchionis /ilio Anseimi q. Marchiani de Liguria t 
E nella Liguria appunto era situata la marca dall imperator Federico 
confermata al marchese Enrico, marca già posseduta dal padre suo 
Bonifacio dal quale la riceveva per diritto di eredità , cui era 
stata trasmessa dall’avo marchese Tele, che dal padre suo Anselmo 
debbo averla ereditata. Figlio di un Anselmo è ivi detto il mar- 
chese Tete, il quale Anseimo vedremo esso pure marchese. 11 Mo- 
nomio pubblicò una carta di fondazione di un monastero di Vasto, 
fVasti , nella quale il Tete fondatore viene chiamato eziandio 
figliuolo di Anselmo marchese: Ego Thetes Marchio filius quon- 
dam Anseimi Marchionis. Accertati della sincerità di questa carta 
per le ricerche del Moriondo, e le attestazioni del Malacarne c 
dello Sciavo, la quale ci è confermata dalia esattezza e concorrenza 
delle note -cronologiche , ed altri segni intrinseci della medesima , 
sarà dimostrato che un Anseimo marchese fosse padre del Tete, 
che lo fu di Bonifacio. Ora tra i diversi Anseimi tutti marchesi che 
ci sono manifestati da carte di questi tempi, dovendo noi scegliere 
c riconoscere quello dai quale fu generato il marchese Tete, ci si 
fanno incontro difficoltà nè poche, nè di lieve momento, le «piali 
non sappiamo se ci sarà fatto di poter superare felicemente. 

A raggiungere un tal fine converrà innanzi tratto che per noi 
venga fissato il vero tempo della nascita dei marchese Bonifacio , 
per indi , risalendo , poter determinare con qualche fondamento , 
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quale fra gli Anseimi predetti si possa supporre il vero padre de! 
nostro Tele. 1 ' 1 "• ■ ' ■■■ * ; ’ 

Ma se è incerto il tempo preciso della nascita del marchese 
Bonifacio, ne consta però che esso viveva tuttora nell’anno 1128, 
nel qual anno intervenne , e colla moglie Agnese , collaudò una 
donazione fatta al monastero Larinese da Ottone vescovo d’Albenga, 
e dopo, che tre anni innanzi, ai 5 di ottobre i ia 5 , aveva dettato 
il suo testamento. È noto pure, che uccisi in battaglia, nel 1079, 
i suoi due fratelli Anseimo e Manfredone, Bonifacio, acceso da in- 
sano amore per la cognata vedova del fratello Anselmo, la condusse 
in moglie , ad onta che da Papa Gregorio , con lettere dell’anno 
stesso indiritte ai vescovi di Torino , Asti ed Acqui venisse disap- 
provato e minaccialo. Ora non credo di poter andare molto lontano 
dal vero nel credere che il marchese Bonifacio in quest’anno 1079, 
in cui sposava la vedova cognata, contasse almeno a4 anni d’età, o 
poco meno. Sarebbe quindi nato intorno all’anno io 55 ; supponendo 
poscia che la sua morte sia accaduta imo o due anni dopo il 1128 
predetto , essa lo avrebbe colto in età di 75 anni , la quale non 
sarebbe troppa per chi nell’anno na 5 si confidava o non dispe- 
rava di poter ancora generare. Et si ftlios masculinos ex hac uxorc 
habuerit (1). 

Queste date , e quest’età paiono concordare cou quanto ne ri- 
mane di meno incerto concernente al Tele marchese e padre di 
Bonifacio. Non volendoci ora noi prevalere di una essenzialissima 
carta pubblicata dal Muletti (2) dell’anno 1017 , al quale fu co- 
municata dal Meyranesio, senza che sia detto donde la togliesse, 
o in quale archivio sia conservata , ci atterremo unicamente a tre 
altre , intorno alla autenticità delle quali nou pare possa eccitarsi dub- 
bio alcuno ragionevole. La prima venne pubblicata dal Moriondo ( 3 ). 


(«) Sciavo Lap. di Fcrrania ptu$ùm. 

(?) Memor. Storiche dell? città c marchesato di Sainzfo voi. I, pag- 34<* 
(3) Loc. cit. I, * 4 . 
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che ia dice custodita nell’archivio della casa Saluzzo Paesana; è 
del 7 maggio 1037, indizione decima, fatta in Loreto nell’anno 
primo dì Corrado il Salico- Per essa il marchese Tele JiUus quon- 
dam Anseimi Marchiani* fa donazione alla chiesa di S. Pietro de 
tV asto da lui edificata , di alcune corti e lenimenti situati in quel 
territorio. Dobbiamo la seconda alla diligente premura del dotto e 
benemerito ab. Gasparo Sciavo, che la trasso dall'archivio camerale 
di Aix in Provenza, cancello Piemonte, al quale fu regalala dall’ab. 
di Sennes che n’era il custode. Essa è datata dal Tibisco nella 
tenda del re Stefano d'Ungheria addì a 4 di febbraio io 3 o, indizione 
XIII , e parla del matrimonio di Tele con Teodolinda sorella di 
detto re : un frammento di questa stessa carta , Lolla dall'archivio 
vescovile di Albenga da una pergamena tarlata e corrosa , venne 
dallo Sciavo comunicato al Muletti che lo pubblicò nella sua Sto- 
ria (1): oltre di essere inedita è di troppa entità perchè non si 
pubblichi intiera. 

In nomine domini amen. Anno MXXX indictione XIII die a 4 
februarj. Ad noUtiam tam presentitila quam futurorum tradimus 
Uteri* qaaUter in pretenda moltorum nobilium magnifteus et gene- 
rosus Dopmnus Stephanus l'ex Hungarie dedit sororem suam D. 
TheodoUndam virginem in uxorem Theotoni Macchioni fttio An- 
seimi qm Marchiani* de Liguria, qui se receperunt ad inviccm 
bona fide, pactis his conditionibus : quoti ipsa.D. Theodolinda non 
possit in absentia Dopami Theothis receptare noeta nec hospitari 
in domo sua . aliquem virum itisi esset coniunctus in primo et se- 
cando consanguuùtatis grada, et e contea ipse Dopmnus Thethis 
quando erit in itinere tam terra quam mari non possit habere secum 
plus quam U. C .... neque relinquere plusquam quinquaginta libras 
filiis nat libus. Has conditkmes jur aver uni attendere ad invicem. Uec 
acta suni apiul Tibiscum in Castris sub tentorio regio. Ego Ajrmo de 
Dewich cancellarius Domini regii scripsi et duo exemplaria tradidi. 


( 1 ) Lee. cit. p. 3 j4. 
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La terza pure inedita viene altresì daU’arehivio di Air, e si trova 
nel volume intitolato: Ada capituiaria monasterii S. Dalmati i de 
Pedona , dal quale l'ebbe lo stesso Sciavo: è del 3 o maggio 1059 
indizione XII, dal castello di Ceva, e per essa Tettone marchese 
tiglio del fu Anseimo de voluntate Oberti qui et Marchio Germa- 
ni s , dona alle due celle de’ Monaci di S. Gio. Battista e S. Andrea 
di Monbasiglio alcuni beni posti sui lini d'esso luogo, in vici- 
nanza di dette due celle dipendenti dal monastero di & Balmazzo 
di Pedona. £ dessa del tenor seguente. 

In dei nomine amen. Anno dominice incarnationis MLIX indi- 
elione XII die penultima mensi madjr in corninola castri Ccvc 
Theotto Marchio filius b. m Anseimi qui et Marchio. Vobis ca- 
stellani atque villici nostri et amici salutem et benevolcntiam. 
Literas duximus dirigendas ad memoriam retinendam qualiter mons 
qui basilius antiquitus appellatale cum Ecclesia qui in eo honore 
S lohanni Baptistc et Sancii Andree Apostoli jampridem con - 
st/ucta fuarant, et omni terra que adheret e idem monti et helesjs 
supradicti in potestatem monastcry et monachorum ibi Deo per 
succedendo tempora servientium de voluntate Oberti qui et marchio 
Germanis per consilium Anteimi priori tradidimus prò salute ani- 
me mee et parentum meorum. Coherel ab una parte terra .... 
marchiani ab alia castrwn quod in meam reservo potestatem a 
tedia terra canonie S. Marie Cove, a quarta via. Insuper vobis 
precipitalo mandarnus quod nec vos nec alias de vestri in ea 

terra nostra pedagium nec Icjdam nec aliquid percipiati 

que ei in etemosinam concessimus quam in eundo quam in redeurtdo 
Testes huius Dorrà Obertus de Saieccedo Orietus de Ponti Car- 
lembel et multi alii. Ego lohannes notus S. paL ec. 

L’esame di queste importantissime carte nc manifesta come il 
Tete marchese fosse figliuolo di un Anseimo esso pure marchese , 
che quest* Anseimo ai 7 di maggio dell’anno 1037, data della carta 
di fondazione del monastero dì Vasto, era gii defunto, perciocché 
il marchese Tete fa atti da vero padrone, e il nome del padre 
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suo è accompagnato dal fatale quondam ; come nel io 3 o fosse u 
campo in Ungheria ed in punto di contrarre il suo primo mairi* 
mopio con donzella regale, e vivo tuttora nel 1059 nel quale, col 
consenso del marchese Oberto suo fratello , fa una donazione ai 
monaci di Monbasiglio. Se ù vero «pianto viene scritto da Giotfredn 
della Chiesa (1), il quale pare abbia attinto ad ottime fonti, che 
frutto di quei primo matrimonio colla regale Teodolinda siano stati 
i due fratelli Enrico e Manfredone, e che Bonifacio terzo fratello 
sin nato da un secondo matrimonio contratto con una figliuola del 
conte di Ventimiglia, la quale notizia non manca certo di proba- 
bilità come vedremo; andrà bene allora che il Bonifacio non na- 
scesse che dopo il io 5 o, tempo da noi stabilito, il quale con- 
fronta a puntino con tutti gli altri periodi della vita del marchese 
Bonifacio, per quanto ci sono noti e li confermano mirabilmente. 
La probabile verità del secondo matrimonio del marchese Tele 
con una figliuola del conte di Ventimiglia indicato dal Gioflì-edo , 
viene confermata dallo scorgere, come nella divisione della eredità 
del marchese Bonifacio fatta dai sette fratelli , ad Enrico di Savona 
toccassero fra le altre cose jura et actìoncs, quac et quat habent 
ipsi fratres Marchiane s in Albingauno, et in Comitatu Viutimilii 
eisdem spectantia ex successione et hacreditate corum avic. Non 
ci è noto nè il tempo, nè il luogo della morte del marchese Tele, 
nè dopo l’atto del 1 o 5 9 si ha più notizia di lui , il quale già do- 
veva essere defunto nell'anno 1079, allorché accaduta in battaglia 
la morte dei due suoi figliuoli primogeniti Anseimo e Manfredone, 
dal superstite fratello Bonifacio veniva impalmata la vedova dell’e- 
s tinto Anseimo, al qual mostruoso matrimonio si sarebbe certa- 
mente opposto. 

La più parte degli storici e critici che trattarono della disceu- 


(1) Cronica MS. pag. 98. Si trova poi come costui (Tele) preie la «esonda moglie 
frittola del conte di Ventimiglia Dominata Elcua , dalla quale ebbe uo figliuolo chiamato 
Bonijhcig. 



•lenza Aleramica , non esclusi il Brichieri , il Moriondo , il Mais* 
carne, lo Sciavo, ultimi giudiziosi scrittori di tale argomento, tutti 
riconoscono nel marchese Anseimo padre di Tele, l' Anseimo 
figliuolo di Aleramo, quegli che in compagnia del suo fratello Odo- 
ne fu presente e prestò il suo assenso alla donazione e fondazione 
del monastero di Grassano fatta nel 961 da Aleramo marchese 
padre suo , c dalla matrigna Gilberga. Io non posso concorrere 
nella stessa sentenza , e credo che il marchese Tete fosse nato di 
un Anselmo figliuolo di quel primo Anseimo che lo era di Ale- 
ramo. Di fatto, dal diploma dell’imperatore Arrigo dell’anno tonf, 
nel quale oltre alle altre conférma al monastero di Fruttuaria tutte 
le terre che le erano state assegnate da Ugone Clerico , e dalla 
madre sua , e dagli altri fratelli figliuoli del marchese Anselmo , 
omnes terrai illas quas dedarunt Ugo Clericus etmater eius et Jra- 
tres eius Anseimi Marchiani! Jìiii ( 1 ), è manifesto che gii da alcun 
tempo prima del 1014 doveva aver cessato di vivere questo mar- 
chese Anseimo, se la donazione si dice fatta, non gii da esso stesso, 
ma sì bene dai suoi figli, e dalla moglie sua. La qual morte vorrà 
essere post» intorno all’anno 1010 perchè rimanga il tempo necessa- 
rio a poter fare la donazione , la quale venisse poscia confermata 
nell'anno ioi 4 - Ora se il marchese Tete era in contratto di ma- 
trimonio, ed in Ungheria nell’anno io 3 o, supponendo che fosse in 
età di ao a 33 anni , la sua nascita verrebbe a cadere negli anni 
1008 a 1010, nei quali è probabile sia accaduta la morte del pri- 
mo Anseimo figlio di Aleramo ; il quale lo avrebbe quindi generato 
in età senile, se nell’anno 961 era in caso di poter prestare il suo 
assenso alla fondazione del monastero di Grassano. 

Ma in quest'anno appunto 1014 nel quale siamo accertati della 
morte pria accaduta del marchese Anseimo figliuolo di Aleramo , 
riscontriamo un altro Anseimo vegeto e di buona età , il quale 


( 1 ) Guichen. Bibl, Svhm pag 3i3. 
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prolungava per molti anni ancora il viver suo; e questi noi stimiamo 
sia da credere il vero padre del marchese Tete nato dal marchese 
Anselmo figliuolo di Aleramo. 

Il diploma imperiale di Arrigo, trai figliuoli sopracilati del mar- 
chese Anselmo, non nomina che il solo Ugone Clerico , il quale 
aveva altri fratelli, et fratreseius, che non nomina. Il Muratori (t) 
riferisce un placito tenuto a Pavia il 7 di maggio ioi 4 in presenza 
dello stesso imperatore Arrigo, dal conte del sacro palazzo Ottone, 
al qua) placito, oltre ad altri distinti personaggi, assistono i mar- 
chesi Otberto ed Anseimo fratelli germani Otbcrtus et Anselmus 
Germanis Marchionibus. Ora che l’Otherto non si possa credere uno 
stesso personaggio col marchese Otberto II d'Este, come pretese 
il Muratori, si ricava da oiò eh' esso sia fratello germano con un 
marchese Anseimo, il quale ultimo non si può in modo alcuno 
legare con la casa d’Este, nella quale non fu mai alctm marchese 
col nome di Anseimo. S'aggiunge inoltre, che in que’ giorni stessi 
della data del placito, il marchese Otberto II d’Este si era ribel- 
lato all'imperatore, ed il Muratori stesso (a) accenna un diploma 
del medesimo Arrigo di quest’anno 1014, dato da Soligo presso 
Ceneda, nel quale è accennata la sentenza di morte c di confisca 
contro l'Otherto, t figliuoli di lui, ed il nipote suo Alberto. Ora 
chi era condannato a morte , non poteva assistere al placito in 
presenza dell'imperatore che lo aveva condannato. Converrà cre- 
dere quindi, che diverso dall’Estense sia l’Otherto marchese fratello 
di Anselmq, e più probabilmente di quella casa della discendenza 
di Aleramo nella quale il nome di Anseimo era frequente. La qual 
seutenza diverrà certezza solo che da noi si raffronti con un'altra 
notizia conservataci dai Martene e Durand ( 3 ). Si narra in essa 
come i canonici di S. Martino di Tours si lagnassero che alcuni 


(1) Antich. Estcnt. I, p. no. 

(a) Ibid. p. 107. 

(3) Not. Tbe». Anccd. I , Col. Si. 5a. 



marchesi d Italia, tra quali sono nominati i Marchesi Oierio ed 
Ugo, avessero occupate e ritenessero ingiustamente alcune. terre di 
loro pertinenza, e che conosciuta tale lagnanza dal marchese Ugo, 
in un suo viaggio in Francia, il quale ebbe luogo verso l’anno io»4, 
dimettesse in favore di quei canonici le esazioni da esso ricavate 
dal luogo di S. Perpetuo di Sole rio, le quali ricevette poscia e di 
nuovo a livello da que’ canonici , mediante l’annuo censo (U trenta 
quattro soldi. Ora chi non vede in questi due marchesi italiani 
Oberto ed Ugo; nel primo Ugo il Clerico figliuolo del marchese An- 
selmo nato di Aleramo, menzionato in un colla madre e fratelli nella 
conferma dell'imperatore Arrigo; e neU’Oherto , qncl marchese Qt- 
berlo fratello d' Anselmo del placito di Pavia? Imperciocché non si 
sa che altri marchesi di tal nome possedessero beni in queste no- 
stre parti, perchè si possa erodete che si parli di un Ugo diverso 
da Ugone Clerico. Dunque il marchese Otberto ed ih marchese 
Anselmo suo germano, sono i veri fratelli di Ugone il Clerico , e 
figliuoli del march. Anseimo I, il quale unitamente ad essi ed alla 
vedova madre fece donazione al monastero di FruLtuaria. Dunque 
nel tot 4 era vivo un marchese Anseimo fratello di Ugone figliuolo 
d ’ Anseimo I. E sari questi senza meno il vero padre del marchese 
Tetc figliuolo, che si dice, di un Anseimo marchese ; anzi che 
dell' Anseimo I, che doveva aver cessato di vivere verso l'anno io io- 
Moglie del primo Anselmo fu la contessa Gisla figliuola del 
marchese Adalberto, come è noto pel diploma deH'anno 991 di fon- 
dazione del monastero di S. Quintino di Spigno ( 1 ); cosi pare, che 
moglie di qucsLo secondo, e madre di Tete si possa credere la 
contessa Adita figlia del marchese Azzonc d’Este, la quale vedova 
del marchese A nudino nel io55, in compagnia di due suoi figliuoli 
Anseimo ed Ugo fa una donazione al monastero di S. Pietro di 
Savigliano (a). E sta bene ch'essa si dica vedova del marchese 


( 1 ) Moriond. I, 9 . 
(*) IJ. 1 , 33. 


- 



Anselmo, se, come abbiamo veduto più innanzi, quest’Anselmo nel 
1 1 37 non era più tra i viventi. Ciò essendo è manifesto che questi 
due figliuoli di Adila tutti dne marchesi c condonatorì al monastero 
di Sa vigliano siano fratelli, forse minori, del marchese Tete, seb- 
bene di questi non sia lètta menzione. Il marchese Anseimo poi , 
che con Azzo pure marchese si scorge sottoscritto ad un placito 
del 1047 tenuto in Broni dal messo imperiale Rinaldo , altri non 
può essere che il figliuolo d’Adila fratello di Tete, in compagnia 
di Alberto Azzo li marchese d’Este e suo zio materno. 

Del rimanente instile ed ultroneo sarebbe tutto questo ragiona- 
mento onde provare la discendenza del nostro Tete dall’ Anseimo II , 
anziché dal figliuolo di Aleramo, se avessimo stimato di dovere 
o potere servirci di una insigne carta pubblicata dal Muletti (t) 
che la riceveva dal Mcyranesio : per essa ogni cosa sarebbe piana, 
c la incerta esistenza c figliazione del secondo Anseimo padre di 
Tele vi è patentemente indicata. Nel dubbio tuttavia che dai 
critici non sia accettata per genuina, perchè senza indicazione al- 
cuna del luogo dove sia conservata o venisse tolta, abbiamo amato 
meglio far uso di altri argomenti, sebbene meno diretti ed evi- 
denti , anziché far derivare il nostro ragionamento da una fonte 
sospetta. La carta è assegnata all'anno 1017, 17 di agosto indi- 
zione XV, e dalia medesima si scorge, che Anselmus Marchio 
Jilius quondam Anseimi qui et Marchio atque ludith Cometissa fili a 
qd. bon. mem. Henrici item Marchicfnis una cum Theoto atque An- 
seimo qui Jilii nostri , fanno una donazione al monastero di Grazano, 
prò mercede animarum nostrarum atque qd. Anseimi Marchio atque 
Giste Cometisse qui fuit genUores mei qui supra Anseimi cc. 

Con tale diploma si sciolgono tutte le difficoltà , e la sì ricercata 
e tanto contrastata origine Aieramica dei sette marchesi è chiara 
e manifesta. Anseimo è ivi detto figliuolo di un altro Anseimo figlio 
esso di Aleramo, il quale aveva per moglie la contessa Gisla, ed 


( 1 ) Mera. Stor. di Saluzzo voi. I , pag. 34 1 . 
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esso è padre di quel marchese Tete dal quale fu generato il mar- 
chese Bonifacio padre dei sette marchesi. Nè meglio l'avrebbe po- 
tuto creare chi inceppato per via non avesse veduto altro scampo 
a poter collegare in un sol tronco i rami sparsi di queli’aibero an- 
tico e maestoso. Posta la verità di quella carta, ne segue, che la 
moglie del secondo Anselmo non sia più la contessa Adila figliuola 
di Alberto Azzo I. d’Estc, ma si bene Giuditta figliuola di un 
ignoto marchese Enrico , nato da un altro Enrico pure marchese 
e da una contessa Adalena , . per cui ne nasce che non si sappia 
ormai più di qual marchese Anselmo potesse essere rimasta vedova 
la contessa Adila, ed a qual famiglia appartenessero, od ove aves- 
sero i loro dominii i due figliuoli di essa i marchesi Anseimo ed 
Ugo. Ma non cadendo dubbio veruno intorno alla sincerità della 
carta di donazione al monastero di S. Pietro di Savigliano , cognita 
da gran tempo, e ricavata dali'archivio di quel monastero, e non 
sapendo donde sia ricavata l'altra del 1017, noi amiamo meglio 
attenerci a quella antica e indubitata , ebe non a questa novella- 
mente uscita, comoda al certo, ma di meno sicura origine. Ad 
ogni modo, 0 si ammetta o si rigetti cotesta carta del 1017 , ri- 
marrà provato, od io m'inganno, come il marchese Bonifacio fosse 
generato da un marchese Tete del quale fu padre un marchese 
Auselmo, figlio esso stesso di quell’ altro marchese Anseimo che si 
vede assistere c prestare il suo assenso alla donazione e fondazione 
del monastero di Grazano fatta dal marchese Aleramo padre suo, 
e dalla contessa Gerberga sua matrigna nell’anno 961. 

Tanto basterà all'assunto mio, che fu di dimostrare la retta di- 
scendenza dei sette marchesi dal celebre e celebrato marchese Ale- 
ramo. Non volendo più oltre progredire neU'aslrusa e poco utile 
ricerca dell’origine c patria degli antenati di questo marchese, 
sia che discendessero d’AUemagna cogl’imperatori, o che venissero 
di Francia in aiuto di Guido, non è dubbio ch’esso, ricco già della 
paterna eredità, per un continuato e parziale favore di tutti i principi 
ed imperatori che governarono l’Italia, crebbe tanto di credito, di 
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potere e di dovizie, che estesa la sua giurisdizione in ampie pos- 
sessioni e su diversi contadi e territori, e cangiata la contea in 
marchesato, valse a poter gettare le fondamenta ai molti principati, 
dai quali , come dal cavallo Troiano , ne uscivano poscia quelle 
egregie e generose famiglie, che si gran lustro recarono a questa 
parte occidentale d’Italia. 

Ritornando ora ai figliuoli del marchese Bonifacio : dopo che per 
la pacifica divisione delle ampie sostanze e giurisdizioni ereditate 
dal padre loro ebbero principio i marchesati di Salnzzo, di Busca, 
di Ceva, di Savona, di Clavesana, e di Cortemiglio, ciascuno dei 
marchesi pose mano incontanente a voler dare alla signoria che l'era 
toccata quell’ordine che meglio credeva poter convenire alla sua 
sicurezza, ed alfutilc proprio. Se non che, per la morte di alcuni di 
questi fratelli', presto ebbero fine, oltre al contado di Loreto che 
venne intieramente disfatto, i marchesati di Clavesana e di Corlc- 
miglia , e più tardi quello di Busca, de' quali i due primi, per una 
nuova ordinazione del patrimonio del marchese Bonifacio, passarono 
a far parte (li quelli di Savona e di Ceva , per indi diventare la pro- 
prietà di uno dei figlinoli dei marchesi Enrico il Guercio, ed Anseimo 
di Ceva. Ad ogni modo l'antica ed illustre origine, la costante pro- 
tezione dell'impero, le alleanze contratte renderono queste case pari 
a qualunque altra più cospicua d’Italia , con le quali gareggiarono 
all’uopo di primato e di potenza. Che se i marchesi di Monferrato 
e di Saluzzo presero di buon ora e mantennero ognora dappoi 
forma e ordinamento di stabile principato, anziché alla fortuna, si 
debbe attribuire al buon senno dell’aver saputo ordinare per tempo 
la successione per primogeniti , la quale conservò intiero e robusto 
il corpo dello stato, nel mentre che le frequenti e moltiplici divi- 
sioni e sottodivisioni cui andarono sottoposte le terre che costitui- 
vano i marchesati degli altri, ove questa non venne ammessa, gli 
ebbe ben presto condotti al nulla, e gli innumerevoli marchesi del 
Carretto e di Ceva pressoché ridotti alla mendicità. 

Ma sinché durava la loro potenza, e per lunga serie di anni , 



*4 

non vollero che al lustro della loro schiatta mancasse pur uno dei 
pregi che distinguono, o dei diritti che competono alla stirpe re- 
gale. Quindi , al diritto d'imporre balzelli , di levar milizie , di fiu- 
ta pace o di dichiarare la guerra , unirono pure ilKregale della 
zecca e di coniar monete col proprio nome; sia che il facessero 
per impetrata concessione imperiale , o per propria autorità di 
schiatta; è certo ohe, come dissi, da quasi ognuno dei rami della 
stirpe Alcramica fu coniata moneta. Note e chiare abbastanza sono 
le zecche dei marchesi di Monferrato e di Saluzzo perchè s'abbia 
a spender tempo per dimostrarlo. Nè di esse . sarà fatta parola in 
questo scritto, che la moltiplioità dei coni, ed il diuturno esercizio 
delle medesime paiono richiedere più lungo discorso e dar luogo 
quando che sia ad un speciale lavoro. Non cosi quelle dei marchesi 
di Savona, di Ceva e del Carretto, ignote si può dire sino a questi 
ultimi tempi, e l'altra dei marchesi d’incisa la cui esistenza sarà 
oramai rivelata da un denaro di essa che primi noi pubblichiamo. 
Di queste parleremo parlitamente, e prima dei marchesi di Savona. 
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DISCORSO PRIMO. 

Di alcune monete credute dei marchesi di Sm’ona. 

Che in Savona si sia battuta moneta in nome di Enrico il Guercio 
figliuolo del marchese Bonifacio e primo marchese esso stesso di 
Savona, è opinione ricevuta da non pochi autori e monetografi , e 
tra nostri dal Moriondo , dallo Sciavo c dall’ab. Doglio. Al primo 
anzi dobbiamo il tipo della moneta da esso attribuita ad Enrico 
marchese , il nome del quale voleva pnre che si dovesse poter 
leggere nell’esergo della medesima. Lo Sciavo aveva dettata nna 
dissertazione, restata inedita, con la quale s'ingegnava di provare 
che quella moneta fosse di zecca Savonese e fatta coniare dal mar- 
chese Enrico il Guercio ; e nella stessa sentenza concorreva eziandio 
il canonico Doglio, al dire dell'abate Grassi di S. Cristina. Di latto 
se dovessimo credere all'esattezza del tipo della moneta dato dal 
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Monomio in capo delle tavole genealogiche dei marchesi del Carretto 
dovremmo poter leggere EfìRIG • MAR • SAGONA da una parte , 
ed OTTO • IMPERATOR dall’altra, per cui Enrico marchese di 
Savona indicasse di trarre il diritto suo del coniare moneta dalla 
grandiosa donazione , dell’anno 9G7 , dal primo Ottone fatta ad Ale- 
ramo suo progenitore , siccome il Conradus rex delle monete di 
Genova, Tortona c di Asti, indicava, anche in tempi d'assai poste- 
riori , il nome del prìncipe dal quale que’ comuni avevano ottenuto 
il regale della zecca. Ciò essendo, non vi potrebbe esser dubbio 
che una tal moneta non fosse da ascrivere ad un Arigo Marchese 
di Savona, il qual verrebbe ad essere così il primo dei pronipoti 
di Aleramo, dal qnale si fosse fatta coniar moneta di propria au- 
torità. àia la cosa sta molto altrimenti. Imperciocché bisogna dire 
o che le lettere formanti la leggenda della moneta veduta dal Mo- 
rìondo, e dalla quale trasse il disegno fossero corrose assai per cui 
non giungesse a ricavarne il vero senso , o che ingannato da una 
falsa somiglianza di nome , o fors’anche preoccupato da una anti- 
cipata opinione gli paresse di scorgere ciò che desiderava di pur 
ritrovare, è certo eh’ essa è in tutto diversa dalla supposta dal Mo- 
riondo , ed accettata dallo Scia* 1. 

Noi abbiamo già altrove recato intorno ad essa (1) il giudizio 
negativo del Yernazza: aggiungeremo ora confesso lo ripetesse c 
confermasse cinquenni di poi, nel i8og, in lettera al medesimo 
ab. di S. Cristina , che glielo aveva menzionato : Voi mi trascri- 
vete , dic’egli, ciò che vi scrissi nel decembre del 1804 intorno 
alle due moneta che allora m’indicaste ’ come soggetto di studio 
dei signori Sciavo e Doglio. Vana si attribuiva ad Enrico Guercio. 
Il Mo fiondo ne diede un disegno deforme nel frontispicio de' suoi 
monumenti Adequi (non nel frontispicio de’ monumenti , ma sì 
bene in fronte alle tavole genealogiche dei Carretti poste a p. 810 
del secondo volume). Or io vi confermo quel che vi scrissi, che 


( 1 ) Lettere Bibliogral Leti. a. da , pag. 3a. 
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non ha che far natta con nessun marchese di Savona , e con nes- 
sun marchese del mondo. E siccome ne ho maneggiati moltissimi 
esemplari ben conservati, ed io stesso ne ho uno ottimo, cosi non 
posso dubitare delle mie asserzioni. Ed aggiungo che qualunque 
sia la lezione data dal Morionilo e da altri , netta moneta non si 
legge nè Marche , nè Marca , nè jirig , nè Savona. 

Nè col- proceder degli anni cangiava esso di parere, che vieppiù 
anzi vi persisteva, guidato com’era dalla evidenza e dalla veri tè ; 
il che appare da quanto scriveva in gennaio del 1816 al conte 
Napione Presidente de’ Regi Archivi. = Io restituisco a V. E. le 
monete di Marsacona , T intaglio che ne ho fatto eseguire , e di 
cui le offro una copia è , comi ella vedrà , diligente e fedele. Ed 
è mirabile quanto sien diversi quelli che ne furono pubblicati dal 
Guichenon e dal Moriondo : tanto che si direbbe che sieno altre 
monete quando son pure le stesse. Nè la mia lezione può essere 
dubbiosa , assicurata com'è daW esame di tutte quelle die restituisco, 
paragonate senza risparmio di esattezza. 

Parlando finalmente ne’suoi Discorsi Mss. di Monetografia , con- 
servati ne’ R. Archivi, di quelle stesse monete le descrive così: =z 
Marsacona = Croce accompagnala da quattro cerchietti : leggenda 
LO • IMPERATOR. Rovescio: nel centro dell'arca è un cerchiet- 
to: in due linee parallele si legge RE • FR • nella circonferenza 
MARSACONA , cioè il luogo dove la moneta fu coniata. In argento 
di varia bontà e in rame N. 4 1 - ti REi • FRancorum indicato 
in questa moneta è senza dubitazione o Lotario, o Lodovico suo 
figliuolo, giacché il nome di questi due imperatori si trova nelle 
monete anche senza la gutturale H. Il Pingone ed il Guichenon 
attribuiscono questa moneta a Beroldo. Il sig. teologo Moriondo 
t attribuì ai marchesi di Savona. 

Dai sopra riferiti luoghi del Vernazza appare bensì eli 'esso non 
approvava l’attribuire che s’era fatto da alcuni quella moneta sia 
al Beroldo che ai marchesi di Savona , ma non si scorge ugual- 
mente bene quale fosse il parer sno intorno alia medesima. Vero 
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è, die coll'aver detto che Marsacona indicala il luogo dove la 
moneta fu coniata, c coll'indicare gli Imperatori Lotario e Lodo- 
vico come quelli ai quali soli competer potesse il titolo di Rex 
Fr ancor um , rappresentato dalla due sigle RE • IR, ne lascia 
sospettare ch’esso inclinasse a crederla moneta imperiale fatta co- 
niare da uno dei sopradetti imperatori, cioè del secolo IX, ed in 
mia villa regale chiamata Mai-sacona. Una nota marginale poi ci 
lascia scorgere ove credeva potesse essere situato questo luogo 
di Marsacona, dicendo: Nel Baudrarul non trovasi Marsacóna , 
trovami baisi col nome di Morsaci e Marsectii denotali popoli 
della Germania inferiore, che formano al presente parte della Guel- 
dria nei Paesi-Bassi. Lasciando per ora di enti-are nella disaminu 
di questa opinione , la (piale poteva forse avere una qualche appa- 
renza di verità pel solo tipo in allora conosciuto dì tale moneta , 
passeremo invece ad avvertire, clic dopo la morte di quel uomo 
dottissimo siansi scoperte oltre monete pure di Marsacona , forniteci 
dal prestantissimo sig. Domenico Promis Conservatore delle medaglie 
del privalo Musco di S. M. il re Carlo Alberto del quale queste stesse 
monete ora fanno parte. Di amendue diamo una diligente incisione 
in principio di questo discorso. 

i." Di bassa lega, dcn. C di Gne 

Diritto. Area. Croce con quattro globetti agli angoli. 

Lembo. LO • IOTERATOR 

Rovescio. Area. R6 • FR in due linee. 

Lembo. MARv: ACCIS A 
a.* Id. den. 5. 

Diritto. Area. Croce semplice. 

Lembo. LO INPP.RATOR 

Rovescio. El • RoD • H in tre lince. 

Lembo. MARws ACONA 

Questa seconda è in tutto uguale alla descritta dal Vernazza 
per ciò che spetta alla grandezza, alla forma dei caratteri , ed al 
tipo; ma è mancante dei quattro cerchietti negli angoli della croce. 
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e «1 rovescio , al centro dell'area , in luogo «li lì E ■ FR, sono le 
lettere seguenti in tee linee paraleile E! ‘ IU) • II. Tra le due let- 
tere di mezzo vi è un cerchietto , il quale quando si volesse ero- 
dere un O allora si |x»trel)be leggere CHORDI , supponendo clic 
la seconda lettera sia un D che non, bene si scorge. Clic se non 
si voglio credere ipel segno ebe un semplice cerchietto ed tra C 
la seconda lettera della terza linea, si vorrebbe leggere 1LEU1C. 
Ad ogni modo, come accomodar ora questi nomi con il LO • 1M- 
FERAl'OR , t poscia ambedue con l'altro di MdRSACOAijfl 
Comunque sia, l'esistenza di quest'altea moneta è sufficienti, a ren- 
dere nulla la spiegazione supposta di moneta imperiale ordinata 
digli imperatori, e re dei francesi Lotario o Lodovico; che iu 
quest ultima il LO IMPERATO!! manca di quelfsceoinpagnaiaento-, 
leggendosi nell'area altre lettere, ebe coni inique spiegate non piò 
possono eoo esse conveuirc. Del rimanente pai basta esaminare le 
monete stesse par scorgere ad evidenza cote' esse sono lontane dai 
tempi degli imperatori Lotario e Lodovico ; la forma delle lettere 
e del tipo accasano anzi il secolo decimo terzo, al quale io, senza 
alcun dubbio le riferisco. 

Ma a chi appartengono, e da qual zecca uscirono? Dove si dovrà 
cercare il Monacanti , seppure è vero ch'essa indichi , come pare , 
il luogo della battitura ? Io lascierò volentieri alle persone fornite 
di maggiori lumi e di piò dottrina, o maggiormente fortunate di 
rispondere a tedi quesiti, e sciogliere questo nodo. Delle infinite 
congetture per me fatte onde poter giungere a dare una qualche 
spiegazione di esse , nessuna me ne venne (atta, che atta fosse a 
poter pienamente soddisfare alle precipue condizioni che le riguar- 
dano. Tra le quali non è pur l’ultinia cotesta, clic mentre si pos- 
sono credere di qualche non spregevole rarità, per non vederti nè 
incise in alcun opera numismatica stampata , nè rammentate nelle 
descrizioni de* musei piò ricchi e noti, siano poi tatuo frequenti 
in Piemonte ove se ne rinvengono continuamente , e delle quali io 
ne conosco- oltre a cinquanta esemplari. Nè in quest’uhimi tempi 
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soltanto , ma convien credere che fossero pare comuni alcuni secoli 
sono ; giacche tanto nt\V Augusta Taurinorum del Pingone p. 39, 
che nel primo volume della Storia Genealogica del Guichenon, ne 
venne dato un disegno, il quale, per dire quanto deforme, basterà 
accennare che dal medesimo dedussero con grande sicurezza amen* 
due dover essere attribuita al famigerato, e semi-favoloso Bcroldo. 
Perciò il Guichenon, nella sola parte da esso pubblicala, leggeva 
SASSONIA • MAR , cioè Marca Sassoniae ; e nell’orca B€ • PR ; 
delle quali sigle dà la seguente spiegazione « ces lettres signifient 
Bertoldus ou Beroldtu princeps , ou bien Bertoldus pracfectus , 
parceque ce prince fòt prefet ou gouverneur du rojanmc de Bour- 
gogne. » Possa il diligente disegno che per noi si pubblica invo- 
gliare a farne uno studio speciale i valenti monetogralì nazionali 
ed esteri, dai congiunti studi de' quali, potrà quando che sia emer- 
gere il lume, che in vano si è per noi sin’ora desiderato. 

Ad ogni modo per la indubitata perspicuità e sincerità della leg- 
genda rimarrà dimostrato che indebitamente vennero attribuite ad 
Enrico o a qualunque altro marchese di Savona, i quali marchesi 
non solo non furono autori di esse, ma non consta anzi che mai, 
sinché tanto esso che il figliuol suo conservarono il dominio di 
quella città, usassero del diritto regale di far coniare monete col 
proprio nome : il qual diritto o le fosse attribuito per concessione 
imperiale, che non si conosce, 0 che fosse da essi creduto inereute 
alla nobiltà della schiatta, alla potenza ed ampiezza de' domimi, è 
certo che non entrò in alcuna di quelle case di stirpe Aleramica, 
se non di alcuni anni più tardi, come vedremo fra poco. Di fatto 
nessuna moneta comparve mai sino ad ora col nome di alcun mar- 
chese di Savona, e non fu che molli anni dappoi, allorché la città, 
che nel 1193 si era redenta dall'autorità marchionale, potè poscia 
pensare, e ad imitazione di molte altre libere città italiane , a emet- 
tere propria moneta. La più antica moneta Savonese da me cono - 
sciuta, porla nel diritto un'aquila coronata, in piedi, e con ali 
spiegate, con intorno scritto SAONA, e nel rovescio la croce con 
la leggenda LVDOVICVS REX. 
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DISCORSO SECONDO. 

Zecca e Monete dei marc/tesi di Ceva. 

Che se non ci èr noto che da alcuno dei marchesi che portarono 
il nome, e tennero il dominio di Savona fosse fatta coniare moneta, 
che ne fu forse cagione il breve tempo che per essi venne governata 
tpiella città; non così si dovrà dire dei marchesi di Ceva, dei quali 
già per documenti pubblicali sapevamo aver avuta zecca , ma se 
si toglie l’inesatto disegno del denaro pubblicato dal Moriondo , 
pochi altri erano conosciuti. 

Dalla seguita divisione dei sette fratelli figliuoli del marchese 
Bonifacio , noi abbiamo veduto come il marchesato di Ceva toc- 
casse al quartogenito Anseimo. Questo marchesato, che a norma 
della divisione predetta era ristretto uei limiti del Tanaro, della 
Bormula, e dei marchesati di Clavesana c di Savona, oltre ad alcune 
poche terre esistenti nella valle Rozia verso Oneglia, che rimasero 
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indivise e comuni col marchese di Clavcsana ; cangiò poscia e suc- 
cessivamente di confini, sia con l’acquisto e compere di novelle 
tetre e castella, come Niella di Tanaro, I, eseguo, Pamparato e la 
Torre, che per cambi, usurpazioni od eredità; a tal che ai tempi del 
marchese Giorgio II detto Nano quarto successore nel marchesato, 
ed allorché per meglio far fronte alla numerosa c polente confe- 
derazione de' suoi nemici , deliberava di fare omaggio dell'intero 
marchesato alla possente repubblica di Asti, esso era composto 
delle segnenti terre in numero di a 3 , cioè: i. Villa c castello di Ceva, 
a. Roascio, 3 . Rivofredo , 4 - Castellino, 5 . Igliano, 6. Torcicela , 
j. Niella, 8. S. Michele, 9. Pamparato, io. Vcntipenninc, n. Viola, 
i a. Monasterolo , i 3 . Lisio, t 4 < Bastila, i 5 . Batilfollo, 16. Nuceto, 
17. Bagnasco , 18. Priola, 19. Mursesco, ao. Maipotremo, ai.Ga- 
rcssio, aa. Priero, a 3 . Montezemolo. 

Tra queste terre componenti il marchesato di Cera in tempo 
del marchese Nano, pit\ non vediamo annoverate quelle, che per- 
lina nuova divisione, della quale fa cenno il Brichieri (1), hanno 
dovuto poter entrare nella parte del marchese Anseimo. Di fatto 
mancati di vita Ottone Bovcrio conte di Loreto, ed i marchesi Bo- 
nifacio di Cortcmiglia, e Ugone di Clavesana senza che da alcuno 
di essi rimanesse pròle , dai quattro supcrstiti-fratclli c marchesi 
si devenne ad uiìa nuova divisione del patrimonio dei defunti. La 
quale divisione , se pure è vero clic si facesse , non potè aver 
luogo fuorché dopo l'anno 11 83 , nel qual anno Bonifacio marchese 
di Cortcmiglia era tuttora in vita, come appare da un atto del 9 
di agosto di quest'anno passato in Asti, in domo commtmis , et in 
communi credendo , nel quale il marchese Bonifacio confessa di 
tenere c possedere la metà castri et viUae et totius urbis comitatus 
Laureti, la qual metà Ottone marchese di lui fratello aveva data 
ai consoli d'Asti , cd ci la possiede nella stessa forma con cui quegli 


(1) TabttUc CamUensf» pag. brj. 
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la possedera (t). Per tale divisione, al marchese Anseimo di Ceva, 
oltre ad alcune poche altre, toccamo* -quelle terre , che in quello 
del n4a, erano rimaste comuni cd indivise tra esso ed’ Ugone di 
Clavesana. Disogna dire però, che dei contado di Loreto, qualun- 
que ne sia la cagione che noa è ben nota, nulla toccasse ai condi- 
vìdenti fratelli. Pare anzi che di esso s’impadronissero gli Astigiani, 
sia che ciò tacessero armata mano , sia che lo comperassero da! 
conte Ottone, -conte pare venga indicato dalf'atto sovraiudicato 
dell’anno 1 188; comunque sia la cosa è certo almeno che una metà 
di esso contado di Loreto era passato in podestà di Manfredo mar- 
chese di Busca, c die da esso fu -venduto al marchese Bonifacio 
di Monferrato. Questa vendita spiacque assai al comune di Asti, e 
fu poscia cagione di aspra guerra col detto marchese, alla (piale 
fu posto fine nel 1306, con atto del 5 maggio deU’anu* stesso: 
per esso il marchese di Monferrato, a nome anche del padre suo 
Bonifacio assente , fa intiera cessione alla repubblica de omni jure 
quod luibebat , vel habere videbatur in Castagnoli 's ultra Tana- 
grum et in Laureto et in comitatu Laureti, tam in militibus quarti 
in rebus feudatis vel infeudatis , in eeclesiis , capeliis , piscalio- 
nibus ec. (a). Dopo tal tempo non più si parla del contado di Lo- 
reto , ed il luogo stesso venne poscia dagli Astigiani intieramente 
disfatto, e di tal modo, che incerto sarebbe sino il luogo dove era 
situato , se non rimanesse una piccola chiesuola, nomata Sartia 
Maria di Loreto, ad attestarlo. Non rimane tienilo quindi da di- 
videre fuorché i due marchesati di Cortemiglia, e di Clavesana, i 
quattro fratelli , forse per la difficoltà di convenire delle parti che 
dovessero , o potessero dover competere a ciascuno , e onde to- 
gliere ogni pretesto di discordia fraterna , concordarono di mante- 
nere ìduc marchesati, i quali verrebbero assegnali ciascuno ad 
uno dei figliuoli delle due case di Savona e di Ceva; per il che il 


( 1 ) Duranti. Piero. Citpad. p»g. ao3 in not 

(a) Chiesa - De seri*. MS. del Piemonte voi. I, cap. 36. 
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marchesato di Cortemiglia passò in potere di Odone, ano dei figli 
del marchese Enrico di Savona, a Bonifacio di Ceva quello di 
Clavesana. 

Che se il titolo di que’ marchesati era pure lo stesso, non ebbero 
essi di gran lunga nè la medesima ampiezza , nè lì stessi limiti , 
e vennero composti di altre terre , e di altre castella. Imperciocché 
per non discorrere per ora che di quello di Clavesana , se si escluda 
il luogo stesso e ‘titolare di Ctavesana, nessun altro li venne con- 
servato di quelli che furono compresi nella divisione dell’anno i i4a; 
ma si estese a tutte quelle terre rimaste indivise e possedute in 
comune dal marchese Anseimo e dal fratello Ugoue , che poste 
nella riviera Ligustica, e nelle valli di Cerdano, Rezzo e d’Aroccia, 
comprendevano i luoghi di Oneglia, porto Maurizio, Taggia , Cusio , 
Pornasio, Diano, Rezzo, Castellani , S. Giorgio, Dulccdo, Aquila, 
Castelbianco, Lizano , Massimino e Bardinetto. Non è quindi da 
maravigliare se tutte queste terre, che negli anni del marchese 
Anseimo facevano parte del marchesato di Ceva, dopo la sua morte 
più non vi si scorgano incluse. Nou ebbe egli appena posto ter- 
mine al viver suo, che per convenzione seguita, pare, tra i due 
figliuoli superstiti , elettosi dal primogenito Bonifacio il nuovo man 
diesato di Clavesana, rilasciava quello di Ceva al fratello minore 
Guglielmo. In una convenzione dell’anno 1 191 , tra il marchese 
Enrico di Savona figliuolo d’Enrico il Guercio , e gli Astigiani , 
questo Bonifacio figliuolo di Anseimo di Ceva è chiamato marchese 
di Clavesana. Pare tuttavia che assai prima di quel tempo già fosse 
accaduta la morte del marchese Anselmo, c quindi seguita la di- 
visione tra i due fratelli , se è vero un atto del a6 di marzo del 
1178 citato in alcune schede MS. dello Sciavo, pel quale il mar- 
chese Guglielmo di Ceva assoggetta alla chiesa d’Alba i fèudi e le 
decime di Ballifollo eScagnello, con riceverne da quel vescovo l’in- 
vestitura, e con promessa di dargli a tempi pattuiti Equum unum 
cum armis unius militis. E pure a dire, che non poca parte toc- 
casse al marchese Guglielmo della eredità del marchesato primo di 
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Cortemiglia, mentre in diversi atti dell'anno 1190, passati col co- 
mune di Asti , è parlato della porzione ad. esso toccata del mar- 
chesato quondam di Cortemiglia, e riconosce eziandio dal comune 
stesso i luogi di Montezemolo e Murialdo pervenutili in eredità 
dallo zio Bonifacio già marchese di Cortemiglia (■}. E si noti, che 
in nessuno di questi atti è menzionato il fratello Bonifacio , il quale 
già doveva essere al possesso del suo nuovo marchesato di Clave- 
sana; venendo quindi in tal modo escluso qualunque sospetto, che 
da alcuno si volle eccitare, dcll'aver per alcun tempo, i due fra- 
telli, governato insieme ed indiviso il marchesato di Ceva. 

Alla morte del marchese Guglielmo, che debb’essere accaduta 
verso il principiare del secolo decimo terzo, rimasero dieci figliuoli 
viventi, i quali avevano tutti uguale diritto alla patema eredità. Di 
essa si fecero dieci porzioni, le quali, coll’andar degli anni suddivise 
tra la numerosa prole che da tanti matrimoni venne generata, fu 
cagione potentissima delia intiera rovina del marchesato, e per cui 
non pochi dei marchesi di Ceva, che tutti pur vollero esser chia- 
mati tali, fossero poscia ridotti poco meno che alla mendicità. 
Gran riparo alla rovina delle famiglie principesche fu la successione 
per primogeniti, e l’osservanza della legge Salica, le quali furono 
salutari c conservatrici di quelle famiglie, che ebbero il buon setino 
di addottarle di buon ora. Ad esse si deve il continuato lustro che 
mantennero , per non parlare dell’Augusta Casa che ci governa , 
quelle di Monferrato e di Saluzzo, che ad altre cagioni debbono 
attribuire , se piò presto che non l'avessero meritato si videro venir 
meno e mancare. Già prima, e per questa stessa ragione , aveva 
cessato di essere e possente e temuta, e perdeva quindi l’impor- 
tanza politica, alla quale si era di buon ora innalzata, la famiglia 
Malaspina: alla trascuranza di quella legge si debbe senza meno 
attribuire la rovina del marchesato di Ceva, per cui non mai si 
potè elevare alla giusta forma di principato verso la quale l’aveva 


(i) Monomi. Il , 3 jG e uq. 
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indirizzalo, per quanto era in lai, lo aveglialo ingegno del mar- 
chese Nano. Di latti i dieci fratelli, Giorgio fu quello che successe 
al padre nel marchesato, e continuò la linea diretta dei marcitesi 
di Cera, e dopo non molti anni, cioè dopo l'anno i a6S e prima 
del 4 di giugno 1969, Giorgio II suo figlio, detto Nano, il più glo- 
rioso senza meno, ed il più polente fra lutti i marchesi di Cera. 
Racchiudeva il marchese Nano in angusto corpicino un’anima ener- 
gica ed elevata, onde deliberato di voler pure e ad ogni modo 
ridonare al rcttaggio avito gli antichi confini ed il pristino splen- 
dore , seppe ritrovare in se stesso bastanti forze da poter lottare 
con vantaggio contro ogni maniera di ostacoli e di traversie, che 
non cessarono di frapponi al nobile disegno. Dotalo di non ordi- 
nario ardire, dal quale non era disgiunta l'accortezza nei consigli 
e la destrezza nel maneggio dei più spiuosi affari, riuscì a condurre 
a buon termine un’opera creduta impossibile e disperata. Nè ci 
voleva di meno. Circondato d ogai iutorno da potenti ed ingordi 
rivali intenti ad espiare ogni propizia occasione di poterlo soprafare , 
cd angustialo ncll iulcrno dalle pretese de' condividenti marchesi 
zìi c nipoti , che a nulla tanto anelavano quanto a volerlo poter 
spogliare del poco ciré rimaneva al quasi spento marchesato , non 
si perdeva d’animo il generoso marchese. Imperciocché, fortificatosi 
in prima con le alternate aderenze dei comuni de) Moudovì e di 
Asti, e con (pici le dei principi della casa d’Angiò, che dominavano 
gran parte del Piemonte, contratta piu stretta alleanza coi mar- 
chesi dei Carretto, per il matrimonio del suo primogenito Giorgio 
con Menzia figlia del marchese Ottone, fu in grado da poter porre 
ogni studio nel far sì, che qual capo della linea marchionale pri- 
mogenita , ne fosse riconosciuto il maggiorato e la primazia dalle 
altre c numerose linee collaterali, che ostentando titoli uguali glielo 
contrastavano aspramente. Adoperate quindi ora la dolcezza e le 
carezze , ora le minaccie c le armi, riuscì a ricuperare la più parte 
delle terre e delle castella, che appartenute in prima al marche- 
sato , e possedute dall'avo Guglielmo si erano poscia distratte. Il 
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più forte ed ostinato impedimento a quella totale emancipazione 
cui esso tendeva con tutto lo spirito, lo ritrovava nella perlinaco 
fermezza ed ostinazione del vecchio zio marchese Guglielmo signore 
di Leseguo, che per niun conto poteva essere indotto a cedere i 
suoi diritti, mirando anzi a volere per se quel primato che tanto 
era fitto nel capo del marchese Nano. 

In tale intento fattosi capo di una confederazione degli emoli ed 
avversari del nipote marchese, ai a6 di febbraio dell’anno 1388, 
fatta alleanza con il comune di Montcregale, con i marchesi di 
Clavesana e coi signori di Monastcrolo, d'Ormea, Battifollo, Sca- 
gnello, Massimino, Pornasio e Nuccto, c con quelli di de Turre , 
de Caraxono et de Monteacuto (1), minacciava d’invadere il mar- 
chesato, e di spogliarne iulieramente il nipote Nano. Scorgendo 
questi la gravezza del pericolo, ma non spaventato nè scoraggiato, 
deliberà di opporli quel rimedio che solo forse rimaneva; quindi 
con isti'omento del 33 di ottobre del 1395 vendeva al potente comune 
di Asti, e pel prezzo di cento mila lire estensi, l’intiero marchesato, 
il quale per investitura del 33 di novembre dell'anno medesimo, li 
venne poscia dallo stesso comune restituito e conceduto in J'cudum 
nobile et gentile (a). Premunito così e posto al coperto dalle insidie 
de'suoi nemici, non quietò sino a tanto che non giunse a troncare 
loro ogni via da poterle recar nocumento, c tanto s'adoperò , che 
nella pace conchiusa col comune di Monteregale, ai ai di giugno 
dell'anno 1397, pose ed ottenne per condizione speciale, quod 
Commune Montis debeat , et tenealur cjicere , et cxpellere de so- 
cietatc et conjuratione , et habitatione Montis infrascriptos , vide- 
licet domino s Oildonem et Franciscum March ione s Cravexane , 
dominos Monestaj rolii , dominos quondam Ulmete , dominum Leo- 
nem et Oildonem de Battifollo, dominum Leonem et fratres ejus 
de Scagnetto , dominum GuiUiclmum Marchionem Ceve , et Jìlios 


( 1 ) MorionH. U , 609. 

(») Ili li, 708 , JIO , Jl4- 
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ejus , Benedicami et Lanceam fralres de Ceva, et dominos de Ma- 
ximum , et dominos de Pornaxo , Monachum de Noceto et fratres 
ejus, et Johannem Scarcllam , Antonimo de Cuccio, omnes 'vas- 
sallo! Marchionum Ceve (i). Perduti gli alleati , rimasto solo e 
perciò incapace da poter lottare più a lungo contro la formidabile 
potenza del nipote avvalorata da quella di Asti; ai quattro di 
febbraio del 1399, il marchese Viermo di Lesegno calò a patti, 
c venduta la porzione sua del marchesato, cioè; partem suam 
quarti habet in Ceva , que est medietas Ceve minus octava parte , 
et omnia quecumque habet seu habere videtur in Ceva , tam in 
hominibus et vassalli s . . . item villa et homines Roaxii , castrum 
et villam et homines Petriole, castrum, villani et homines Montis- 
baxilii , castrum sive lociun Montisgrossi , castrum, villam et ho- 
mines Lesegni , vassalalicum castri, ville et hominmn Cilliarii , 
rocche Cilliarii et medietatis castri , ville et hominum Niella et 
Perii ( 1) pel prezzo di sessanta mille lire di Genova, pose fine ad 
una lotta virilmente sostenuta per lo spazio di quasi 3 o anni. Dopo 
quest’anno 1299 il marchesato di Ceva debbe aver potuto godere 
di una perfetta tranquillità. Tuttavia non mancarono le .sollecitudini 
al suo marchese, il quale minacciato d’invasione dal re Carlo II 
di Napoli e conte di Provenza, per l'atto di fellonia, che tale sti- 
mava esso la vendita che dal Nano si era fatta del marchesato al 
comune di Asti, siccome contraria c distruggi Iricc dell'omaggio per 
esso prestatoli con atto anteriore, non tardò ad aver ricorso alla 
sua clemenza. Per il che spediva i due suoi figliuoli Giorgio e Gu- 
glielmo, i quali fatta solenne promessa di serbarsi fedeli al par- 
tito di lui, nc riportarono ampie patenti di grazia, in data del 16 
settembre t 3 o 5 , per cui rimettendo i danni, ed affronti che nc 
aveva ricevuti latti in commiltendo , quam in ommiltendo , con- 
cedeva al marchese l’intiera e finale assoluzione. Nè questa del 
marchese Nano fu vana promessa: imperciocché, ad onta che per 


(1) Morioni II, 519. 
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diploma del a a febbraio i3i3, l'imperatore Enrico VII facesse dono 
ad Amedeo IV di Savoia, suo genero, del contado d’Asti, e quindi 
del marchesato di Ceva che ne dipendeva, non riuscì però mai al 
conte di poterne ottenere nè sottomissione nè omaggio. Anzi non 
era appena succeduto il re Koberto nel trono di Napoli e contado 
di Provenza al padre morto nel i3i3, che i marchesi diCeva fu- 
rono solleciti, nell’anno seguente i3i4, di rinnovare ad esso 
l'omaggio di fedeltà, fede che li serbarono poscia inviolata i figliuoli 
e nipoti di Nano, sino a tanto che la decaduta fortuna di quella 
casa regale li obbligava a doversi accostare a quella di altri prin- 
cipi , la quale tuttavia non valse a preservarli dalla funesta sorte 
cui da molti anni andavano incontro. 

Delle monete che ci rimangono , fatte coniare dai marchesi di 
Ceva, nessuna porta il nome, o può assegnarsi al marchese Gior- 
gio II detto Nano. Bisogna credere, che le traversie e le molestie 
d’ogni natura che lo travagliavano per quasi tutto il tempo del suo 
governo l'abbiano impedito da pensare a prevalersi del diritto della 
zecca, il quale è pure nno de’ maggiori tra quelli che spettano 
alla regale podestà. Non è certo ch’esso, intraprendente e d’inge- 
gno svegliato quant’ altri mai, fosse ritenuto dall’usarne dai rispetti, 
o dal timore dei diritti imperiali. Imperciocché nell'intiero e lungo 
corso della sua signoria poco o nulla ebbe a travagliarsi cogl’im- 
peratori, o coll’impero. Eppure n’aveva egli già forse l’esempio in 
famiglia, ch'io sono di parere che dal ramo dei marchesi del Car- 
retto di Savona, detto di Cortemiglia, già da alcuni anni si conia- 
vano monete col nome del marchese Oddone. Forse accadrà che 
dal caso ne siano fatte scoprire alcune col nome del marchese 
Nano, mentre non è impossibile il supporre che negli ultimi anni 
del viver suo , i quali passarono più tranquilli e non amareggiati da 
guerre o da altre calamità, cioè dopo il 1299 , e per altri dodici a 
quindici anni , avesse rivolte le mire a cotesto ramo di sovrano 
potere. Forse fu impedito dal condurlo a termine dalla morte acca- 
duta non certo dopo il i3i9, c'lasciava al figliuolo Guglielmo la 
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cura di arricciare la famìglia di questo nuovo lustro. Le monete 
sono le seguenti: 

i.* D’argento, peso d. i, g. 3, bontà d. to peso torinese. 
Diritto. Area. Scudo collo stemma dei marchesi di Ceva di 
tre fascia nere in campo d’oro con tre stellette, 
una al di sopra c le dne altre ai Iati dello scudo. 

Lembo : GVLLie/muS : P.T : BONIFacmr : 
Rovescio. Area. Croce con 4 stellette una per ciascun angolo. 
. Lembo. >$ : MARCHIONIBur : CE VE : 

3.' Id. peso den. t, 33, bontà den. io. 

Diritto. Area. Scodo collo stemma ec^ con sopra un giglio, e 
ai due lati un globetto, circondato da una linea 
serpeggiante, nei quattro angoli della quale sono 
quattro stellette. 

Lembo. >£ : GulìJefSìus : FIL àu : Domini : NA ni 
Rovescio. Area. Croce trifogliata. 

Lembo. * : MARCHIO : CEVE 
3.* Id. peso den. t, 5, bontà io circa. 

Diritto. Arca. Scodo collo stemma ec. semplice. 

Lembo. : GulLielSIuj : FIL ius : Domini : NA ni 
Rovescio. Area. Croce. 

Lembo. * : MARCHIO : CEVE. 

La prima moneta colla leggenda Gullielmns et Boni/acius Mar- 
chionibus Ceve , della quale conosciamo il disegno di un altro esem- 
plare di conio diverso, ed alquanto più grande, rammentando due 
marchesi di Ceva che governavano insieme ed indiviso il marchesa- 
to, fece credere ad alcuni che essi fossero fratelli, e nc attribuiva- 
no quindi la moneta ai Guglielmo e Bonifacio fratelli, e figliuoli di 
Anseimo, figlio esso stesso del gran marchese Bonifacio, e primo 
marchese di Ceva. A questi 1’asscgnavano il Grassi di S. Cristina , 
e l’ab. Gasparo Sciavo il quale a p. 1 1 del suo Supplemento MS. 
alla lapida di Ferranìa dice: «Da una moneta d’argento esistente 
« presso il marchese Francesco Giacinto Ceva, portante da un lato 
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>tt le armi gentilizie di questo casato, colla scritturazione all'intorno 
« Gulielmus et Bonfacius , dall'altro una croce con quattro stellette 
« agli angoli, Marchiane s Cove, traggo la conseguenza che questi 
« due {rateili (Guglielmo e Bonifacio figliuoli del marchese Anselmo) 
« abbiano continuato a portar amendue ancora per qualche tempo 
« il titolo indistintamente di marchesi di Cera » e le stesse cose 
ripete in altre sue opere MS. lo Sciavo. L’unica ragione che spin- 
geva quel dotto e benemerito scrittore degno di maggior fama, a 
volerla assegnare ai due (rateili figliuoli del marchese Anselmo, fu 
quella del non scorgere iu tutta la discendenza diretta dei marchesi 
di Ceva , altro incidente di due fratelli dello stesso nome , aventi 
amendue il medesimo diritto alta paterna eredità , e che per averla 
per qualche spazio di tempo amministrata indivisa e con uguale 
autorità d’impero , fosse richiesto di doversi indicare nell'impronta 
delle monete stesse per essi battute. 

Certo non è da sperare che uguali coincidenze di nomi e di 
condizioni si rinnovino sovente nelle famiglie, onde non sarà da 
dar carico per questa parte allo Sciavo ed agli altri, se non sa- 
pendo ritrovarne altra nella quantunque numerosa prole dei succes- 
sivi marchesi discendenti dai due figliuoli d’Anselmo, ad essi senza 
meno volevauo fosse attribuita. Ma la moneta col dire Gullielmut 
et Bonifacius Marchionibus Ceve non dice ugualmente che fossero, 
o dovessero essere fratelli , nè la mancanza di tal condizione dovrà 
poterci trattenere dall'ossegnarla ai veri autori , se si vedano con- 
correre tutte le altre pià essenzialmente richieste. Ad ogni modo, 
quando si volessero pure uscite dalla zecca dei predetti marchesi 
figliuoli di Anseimo , bisognerà che si credano coniate in quell'in- 
tervallo di tempo passato tra k morte del padre loro Anselmo, e 
l’altro nel quale il Bonifacio fu posto in possesso, e prese il titolo 
di marchese di Clavcsana, cioè oltre all’anno «174- Imperciocché, 
per una investitura del 36 marzo di questo armo stesso dal vescovo 
d’Alba conceduta al marchese Guglielmo di Ceva del fu Anselmo , 
della metà di Battifollo , noi scorgiamo come già prima di tal 
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tempo fosse defunto il marchese Anselmo, e che il figlio Guglielmo 
faceva atti di sovranità senza l’intervento o l'assenso del fratello 
Bonifacio , il quale doveva certo concorrere , se è vero che i due 
fratelli governassero insieme il marchesato ; e con tanto maggior 
ragione in quanto che per essere esso figlio primogenito , a lui 
più che al minor fratello competeva la prima parte nel governo 
dello stato. Ora l'indicarsi la morte del padre , e il non essere 
menzionato il fratello, mostra che già nel 1174 d Bonifacio fosse 
al possesso del nuovo marchesato di Clavesana, e che quindi le 
monete portanti il nome dei due fratelli, se ad essi devono poter 
essere ascritte , vanno credute uscite dalla zecca prima di quell'an- 
no , appartenenti cioè al secolo duodecimo. Ora, nè il tipo di 
queste monete, nè la forma delle lettere nelle leggende possono in 
alcun modo appartenere al secolo duodecimo, che e gli uni e le 
altre sono anzi in tutto uniformi alle monete di Genova , di Pro- 
venza, e di Asti del secolo decimoquarto, e discordano somma- 
mente da quelle battute in quelle stesse città o provincie nel se- 
colo duodecimo, nelle quali è maggiore semplicità nella forma, ed 
eleganza nei tipi , ed era adoperato tuttora un modo di couio uni- 
forme, si può dire, c quale veniva prescritto da Carlo Magno per 
le monete pnlatiue. Inoltre , tardi assai s’introdusse l’uso degli 
stemmi gentilizi c delle armi , particolarmente ne’ sigilli c sulle 
monete, e rarissimi sono gli esempi che se ne possono citare 
delfuso di queste sulle monete del secolo duodecimo , il quale di- 
ventò poscia più frequente nel seguente c comune ed universale si 
può dire nel secolo decimoquarto. Ora nelle due monete dei mar- 
chesi Guglielmo c Bonifacio, patente è lo scudo collo stemma gen- 
tilizio proprio de’ marchesi di Ceva, la qual cosa basterebbe essa 
sola a persuadere che non si possano 0 debbano far risalire tant’alto, 
nè ai figliuoli del marchese Anseimo. Arroge che non ci consta 
che mai i due fratelli predetti abbiano governato ed amministrato 
insieme il marchesato di Ceva , apparendo anzi come già sino 
dall’anno 1191, Bonifacio fosse marchese di Clavesana, al governo 
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del quale doveva anzi esser passato alcuni anni prima, se nell’ anno 
1174 dal fratello marchese Guglielmo 'Si scorgono fatti atti di so- 
vranità senza che sia fatta menzione, o sia prestato l'assenso dall’al- 
tro , e se è vero, come pare certissimo, che lo zio Ugone mar- 
chese di Clavesana fosse mancato di vita molti anni innanzi. Di fatto 
dopo 4 ’anno 1167 nel quale Ugone di Clavesana si scorge sotto- 
scritto ad una investitura dell'imperator Federico Barbarossa (1), 
non più si trova menzione di esso, per cui è da credere che non 
molto dopo sia mancato di vita. Di più, come si potrà supporre 
che su moneta coniata per autorità sovrana, ed a nome dei due 
fratelli consignori di Ceva, si sia potuto lasciar correre tale o ne- 
gligenza o noncuranza , per cui il nome del fratello minore o se- 
condogenito precedesse quello del maggiore, Gulielmus et Bonifa - 
cius , quando è noto che Bonifacio era Ggliuolo primogenito del 
marchese Anseimo? Finalmente come va, che avendo noi due di- 
versi tipi delle monete fatte coniare dai marchesi fratelli, pe’ quali 
appare che sotto di essi l'esercizio della zecca fosse abbastanza 
operoso, cessasse poscia intieramente sia sotto il successore Gior- 
gio I, che, e molto più per tutto il tempo del lungo, attivo, e per 
ogni ragione d’imprese glorioso g ovario del marchese Nano , per 
indi ricomparire sotto quello del Ggliuolo suo Guglielmo 11 ? Niuna 
moneta di fatto si è rinvenuta sino a quest’ora nè di Giorgio I , 
nè di Giorgio li, c nelle moltiplici compere, vendite, transazioni, 
ed in ogni generazione di atti pubblici o privati passati in tutto 
il corso della signoria di quest'ultimo, sempre si scorge menzionata 
moneta forestiera, quella di Ceva non mai. 

Per queste ragioni io son di parere che le duo monete con i 
nomi congiunti dei marchesi Guglielmo e Bonifacio non possano 
in modo alcuno rimontare sì alto, nè venire assegnate ai due 
fratelli e figliuoli del marchese Anseimo. 

Ma quali saranno questi marchesi Guglielmo e Bonifacio, in qual 
tempo ressero il marchesato , e fecero coniar moneta ? Dimostrato 
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com'essi non si possano o debbano poter credere i figliuoli di 
Anselmo , cd accennato pure come non si abbia indizio, o si co* 
noscano monete dei due successori marchese Giorgio 1 figliuolo di 
Guglielmo, c marchese Giorgio II detto Nano, ne rimarrà di cer- 
care a quali tra i figliuoli o nipoti di Nano possano convenire, oltre 
ai nomi predetti , le altre condizioni necessariamente richieste* per- 
che nc sia conseguito il diritto di segnare amendue il proprio nome 
sopra le monete. Se si vorrà che i due marchesi inscritti sulle 
moucte siano fratelli, riusciremo difficilmente nell'impresa, che il 
marchese Nano non ebbe che due figliuoli Giorgio e Guglielmo , 
nè dalla successione di questi accade di ritrovarne due di tal nome 
nella stessa famiglia. Inoltre al solo Guglielmo toccò di continuare 
la linea diretta do marchesi di Ceva, perciocché il primogenito 
Giorgio premorì al padre, e dai due suoi figliuoli Bonifacio e Od- 
done si propagarono la linea de’ marchesi di Gorcssio e d'Ormea, 
e l'altra di quelli di S. Michele , Batlifolio e Castellino. 

Ora la moneta dice bensì che Guglielmo e Bonifacio erano amen- 
due marchesi di Ceva, ma non ne assicura ugualmente ch'cssi fos- 
sero fratelli. Nulla dunque ne impedisce che per noi si assegni allo 
zio Guglielmo figliuolo di N , cd al nipote Bonifacio figliuolo di 
Giorgio primogenito dello stesso Nano; che avremo così non con- 
cordanza solo di nomi e di giurisdizione, ma il concorso pure di 
tutte le altre condizioni toccate di sopra. Di fatto, la morte di 
Giorgio primogenito del marchese Nono non può essere accaduta 
fuorché dopo l'anno >3og; giacché, al dire del Ventura, dal i3o6 
al i3og esso fu al soldo degli Astigiani, e per essi fece guerra ai 
Chericsi ed al principe d’Acaia, sai quali prese Cainalerio e rovinò 
Quatordio (i). Rimasti di questo Giorgio due figliuoli Bonifacio 
e Oddone, sottentrarono essi in ogni diritto che competeva al pa- 
dre, sia nelle sostanze sue proprie, ette in quello della metà 
dell intiero marchesato; quindi è che ai 3i di maggio dell'anno 
i3a4, ed in tempo forse dell’ultima malattia dei marchese Nano, 
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il superatile Guglielmo ed 1 nipoti, convengono di dividere tutto il 
marchesato ed il castello stesso di Ccva in due parti , dopo la morte 
del padre ed avo, escludendo però Ormca, Pamparato, Argenteria, 
Lisio, Bagnasco e Sale , appartenenti al marchese Guglielmo, 
non che Guressio col suo distretto propri di Bonifacio ed Oddone 
Ggtiuoli di Giorgio. E questa divisione venne poscia eseguita due 
anni dopo, come si scorge dall’atto dei 3o maggio del 1 3 a fi, per la 
«piale al marchese Guglielmo toccavano i costelli e le terre di Prie- 
ro, Malpotremo, Nuceto, Viola e Lisio, ed ai nipoti quelli di Batti- 
folio, S. Michele, Castellino cd Igliano. È quindi probabile assai che 
il marchese Nano mancasse di vita nel corso dell'anno i3a4, e che 
il iìgliuol suo marchese Guglielmo, unitamente al Bonifacio nipote 
amministrassero per «piasi due anni intieri, c di comune accordo 
cd armonia il marchesato , siccome con uguale concordia avevano 
già prima, e negli ultimi istanti del vivere dal marchese Nano, in- 
tesa la futura divisione , eseguita poscia nel predetto anno 1 3ati. 
Ora io stimo che a questo tempo frapposto tra la morte del padre 
e zio, e quello della oecorsa divisione 3o maggio i3a6, cd ai pre- 
detti marchesi zio e nipote si delibano assegnare le due monete 
che portano per leggenda Gulielmus et Bonifacius Marchionibus 
Ceve. E con tanta maggior sicurezza, in quanto che in tutta la 
lunga e numerosa serie dei marchesi di Ceva non più mai occorre 
a chi meglio che ad essi convengano; non in tempi anteriori per 
te ragioni addotte, non ne’ susseguenti, che oltre al mancare la 
concorrenza dei nomi , e di giurisdizione , il marchesato venne fra 
non molLo a tali strettezze e angustie condotto da dover pensare 
a tutt’altro che all'esercizio della zecca, la quale, come vedremo, 
già era chiusa del tutto e da molti anni, nel 1387 . Oltre di che 
il tipo ed il conio di cpiesle monete , la forma delle lettere , lo stem- 
ma delle armi gentilizie del marchesato , tutto è ora piano e con- 
veniente al tempo al quale le assegniamo il secolo XIV, ed uni- 
forme a quanto era praticato in quello stesso secolo nelle zecche 
dei paesi circostanti , le cui monete , in tutto uguali a queste nostre , 
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paiono improntate dalli stessi zecchieri. Per ultimo , il nome dello 
zio Guglielmo convenientemente precede quello del nipote Bonifacio, 
che era uno sconcio se i marchesi fossero stati i figliuoli di Anselmo. 

Ma il colmo d'ogni dimostrazione per questo punto sta nello 
scorgere siccome l'esercizio della zecca in Ceva fosse continuato, 
dopo seguita la divisione tra lo zio ed i nipoti, e per solo conto 
del marchese Guglielmo , intorno al quale non occorre perìcolo 
di sbaglio, che nelle due altre monete che pubblichiamo è chia- 
ramente indicato pel figliuolo del marchese Nano, Gulielmus Jilius 
domìni Natii, Marchio Ceve. 

Queste sono le sole monete che ci rimangono, o quanto meno 
a me note, della zecca de» marchesi di Cova. Non è a dire tuttavia, 
che non se ne siano coniate altre. Imperciocché sarebbero queste 
troppe, se si vogliano battute per sola ostentazione di potenza, ed 
insufficienti se, come io credo, lo furono per uso di moneta cor- 
rente, e per esercizio di commercio Altre adunque ne saranno 
uscite da quella zecca, come scudi e fiorini d’argento, ed inoltre 
e molle più monete erose e di rame per nso quotidiano, e del pic- 
colo traffico del minuto popolo. E queste di certo non vi dovevano 
mancare se non ne fu priva quella meno operosa dei marchesi del 
Carretto di Cortemiglia, come vedremo in appresso ; nè può stare 
che il tempo non ne produca alcuna quando che sin, ad dias luminis 
oras. Non di queste soltanto abbiamo speranza, ma di quelle di 
oro eziandio, che la zecca di Ceva non restò pure dal coniare 
fiorini d’oro in buon numero, e bastanti ai bisogni ed al comodo 
del marchesato. Tale notizia ci venne conservata da una pre- 
ziosa carta del 1&79 pubblicata dal benemerito Moriondo, della 
quale crediamo pregio dell’opera dare un breve sunto. Il mar- 
chese Oddone figliuolo di quel Giorgio figlio di Nano che premorì 
al padre, in gennai» del i35i, aveva rimesso agli uomini di Ca- 
stellino fodrum , debita , porcheto s , spatta s , gàttinà s , eapones 
et annanas, e questi s’erano obbligati di pagare al marchese ed 
a’ suoi successori in perpetuo l’annua somma di lire otlantacinqoe 
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Genovesi in tanti fiorini d’oro ai corso di ventisette soldi e denari 
dieci caduno. Morto Oddone , e per la divisione susseguita tra i 
figliuoli superstiti, Manfredo, Àimonc e Gioanui, Castellino spettò 
ai marchese Gioanni. Questi pretendeva che la somma da pagarsi 
dagli uomini di Castellino lo fosse in tanti fiorini veri di Fiorenza 
e non altri. Imperciocché, diceva, Jlorenus dictus a Fiorendo , J'ran- 
cus a Francia , januinus a Janua, ducatus a Duce venetiarum. 
All’incontro il sindaco di Castellino rispondeva , che la promessa 
fatta al march. Oddone e suoi eredi non era di fiorini di Fiorenza, 
ma sibbene de minori Jloreno ... et maxime ... de Jlorenis qui 
tempore dictae promissioni! fabricabantur IN FABRICA CEVAE. 
Consta poi che il fiorino vero di Fiorenza valeva 28 soldi genovesi , 
e che quello che fahricabalur in Curia Cevae annis proxime 
elapsis de voluntate dominorum Marchionum Cevae, rninus valebat 
. . . sex denariis januensibus. Dalle quali cose si deduce come nel 
1 35 1, tempo della remissione del fodro fatta dal marchese Oddone 
agli uomini di Castellino, la zecca continuava a coniar moneta e 
singolarmente fiorini d’oro, i quali cursum habebant in Ceva, et 
in Marchionatu Cevae. 

Ma siccome nessuna delle monete uscite dalla zecca di Ceva a 
noi note, è posteriore al marchese Guglielmo figlio di Nano del 
quale portano il nome, così è da credere che lo portassero eziandio 
i fiorini d’oro che si coniavano tuttora nel i35i, e de’ quali per 
gran sventura non ne rimane pur uno. Pare che il predetto Gu- 
glielmo non prolungasse di molti anni oltre al i35i il viver suo, 
nè ci consta se fosse ancora in vita, allorché, ai tg di giugno 
dell’anno seguente, la cittì ed il castello di Ceva furono costretti 
ad arrendersi alle armi di Lochino Visconti. È certo che piè non 
viveva ai 24 di dicembre dell’anno i355, allorché i marchesi ed i 
cittadini di Ceva stanchi ed insofferenti del pesante giogo che da 
tre anni li aggravava, ragunati in congresso nel refettorio de’Miriori 
Conventuali diCeva deliberarono di scuoterlo, col discacciare gl’in- 
comodi ospiti. Imperciocché dei marchesi intervenuti in quel not- 
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turno congresso sono nominati Bonifacio c Oddone fratelli figliuoli 
di Giorgio di Nano, Giorgino figlio di Guglielmo di Nano, Ghe- 
rardo figlio del fu Franccschino secondogenito di Guglielmo di Nano, 
Cristoforo c Giacomo figliuoli del defunto Guglielmo terzogenito di 
Guglielmo figlio di Nano; tutti cioè figliuoli, nipoti e pronipoti 
di Guglielmo, ex descendentibus inclilac et recolendae memorine 
V- Nani Murchionis Cevae , senza che sia fatta menzione di esso , 
che era quindi passato di vita. Condotta a Buon fine la meditata 
impresa, impadronitisi del forte castello colla motte del coman- 
dante Cristoforo Malalcsla , ed imprigionata l'oste nemica pel 
concorso ed il valore dei cittadini di Ceva e uomini del contado : 
meritarono questi che agli ti marzo del , dalli marchesi in 
ciò pure concordi, venissero graziati coU’afirancamento delle per- 
sone e beni del luogo di Ceva e suo distretto , coll'csentarli dal 
fodro, decime, novenni, ventenni e taglie, accensamenti e succes- 
sioni, e da qualunque altro diritto, mediante però l’annuo c per- 
petuo censo di 5oo fiorini d'oro da pngarsi in due rate. Le sovra- 
indicale vicende, le moltiplici divisioni susseguite tra i numerosissimi 
discendenti dei due fratelli Giorgio c Guglielmo, le quali ridussero 
in minime porzioni il marchesato , quindi la totale sommissione di 
esso ai Visconti in pria, quindi alla Francia, aH'impero e per fine 
alla casa di Savoia, furono cagione che dai marchesi si lasciasse il 
pensiero della zecca ; che è dubbio, se mai da altri marchesi , dal 
Guglielmo figlio di Nano in fuori, si sia fatto uso di tale diritto. 
Dei soli marchesi Oddone nipote, e Giorgino figlio è incerto, ben- 
ché nessuna moneta ci sia nota col loro nome. Ad ogni modo essa 
era chiusa del tutto nell’anno >3^9, nel quale, per la sovra indi- 
cata controversia tra i sindaci di Castellino ed il marchese Giovan- 
none, nel far menzione dei fiorini d’oro si dice: qui fabricari con- 
suevcrant annis prosarne elapsis in fabrica Cevae, il che dimostra 
che da alcuni anni era cessata la battitura , ciò che ne porta verso 
il tempo della occupazione di Ceva dai Milanesi, nel quale, dopo 
un non troppo lungo esercizio, io stimo che fosse chiusa per 
sempre la zecca di Ceva. 
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DISCORSO TERZO. 


Zecca e Monete dei marchesi del Carretto di Cortemiglia. 

Uguale o poco maggiore durata, che non ebbe quella di Ceva, 
toccava crcd'io alla tocca , clic da un ramo de’ marchesi di Savona, 
chiamatosi del Carretto, veniva stabilita in Cortemiglia. Cortcjniglia 
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è terra insigne posta sulla piccola Bormida nella provincia e dio- 
cesi d’Alba. Nella celebre donazione del 967 deU’iinperatore Ottone 
III al marchese Aleramo, oltre a più altre terre e castella, Cor- 
temiglia vi è pure menzionata (1), c pare che da indi in poi fosse 
posseduta ognora dai discendenti di quel marchese. Essa fece parte 
della pingue eredità dal marchese Bonifacio lasciata ai sette figliuoli, 
e nella nota divisione del 1142, Cortemiglia venne costituita capo di 
un marchesato dato al quinto figliuolo chiamato esso pure Bonifacio. 
Già abbiamo più sopra indicato come, morto senza prole il mar- 
chese di Cortemiglia Bonifacio, si facesse dai superstiti fratelli una 
nuova divisione, per la quale distolte dai marchesati di Clavesana 
e di Cortemiglia quelle parti di territorio, o quelle terre e castella 
che più potevano convenire a ciascuno dei codividcnti, ed anni- 
chilato anzi intieramente il contado di Loreto, si ricomponessero 
poscia i due nuovi marchesati di Clavesana e di Cortemiglia, i quali 
col ritenere ciascuno il nome dell’antico, ben poca 0 nissuna parte 
conservarono di quelle che le furono assegnate nella prima divisione. 
E a questo nuovo marchesato di Cortemiglia fu preposto Ottone 
figlio primogenito di Enrico il Guercio marchese di Savona. Di 
quali luoghi, terre o castella fosse esso composto si può scorgere 
per alcune carte pubblicate dal Moriondo, e da quella singolar- 
mente del 1209, per la quale Dominus Otto de Carretto Marchio 
Saone cum consentii et voluntate Domini Ugonis filii sui (1) vende 
al comune di Asti tutto ciò ch’essi padre c figlio possedevano giusta- 
mente ed ingiustamente ne’ luoghi di Cortemiglia, della Bosia, di 
Torre di Bormida , di Bergolo , di Torre tTUzzone , di Cagna , 
Orsairola, Castelletto, Porletto, Olmo, Boccaverano , Monbaldone, 
Ponte Mussingio, Pezzolio, Saleggio, Gorino , Vesme , Loesio e 


(i) Jlenv. S- Giorg. CJiron. pug. il. Donan\us atque largimUr pretlicio A lei ramo Afar- 
chtnni omnes illas cortes ec. quorum nomina sunt haec Dego, Bagnasco, BaUangio , Sala- 
icdo . Loccu, SaUole, Mieliti , PulchrOo* , Giti alla, Pruneto, Àltesiuo, CVRTEillLlA ec. 
:(a) VoL I Col. «53 , 134, 
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di quanto era da essi posseduto in Monte Circino , Lonese , Pru- 
neto, e ne' castelli e ville di que’ contorni; delle quali terre, e 
con atto dello stesso giorno, vennero poscia, i predetti marchesi, 
dal podestà ed a nome del comune di Àsti, investiti in feudum 
rcctum et gentile. Nè queste terre erano sole a costituire il mar- 
chesato di Cortemiglia, che altre se n'erano essi riserbate, non 
comprese nella vendita sopra citata, le quali non poterono tuttavia 
godere per molto tempo ed in liberti, stretti dalle lusinghe ed 
istanze dei Genovesi, i quali s’erano ingelositi ed insospettiti assai 
per la vendita da essi fatta al comune d’Asti. Quindi li stessi mar- 
chesi Ottone padre ed il figliuolo Ugone , o che fossero spinti dalla 
necessiti di non inimicarsi la repubblica di Genova, o per qualche 
disgusto sopraggiimto con quella di Asti, o perchè stimassero che 
posti com'erano tra due possenti ed avidi vicini, fosse obbligo di 
destreggiare, onde non essere piò dall’uno che dall'altro soprafatti, 
con alto dei a 5 luglio »»i 4 fecero ampia cessione mera et pura 
donatone inter vù>os al comune di Genova del castello di Cairo 
con tutta la sua castella»» , cioè Carretto , Vignaroìio metà di 
Corcare, Ronco di Mafia , Monte Cavigtiane , Sazile, castello di 
Dego con le sue dipendenze. E questi ultimi luoghi e castelli , 
unitamente ai sovraindieati compresi nella vendita alfa repubblica 
Astemie, componevano l'intiero marchesato dì Cortemiglia che, come 
abbiam prò sopra indicato, era posseduto da Ottone figlio primo- 
genito di Enrico il Guercio marchese fi Savona. Neffe dite predette 
carte fi vendita e fi donazione il marchese Ottone è detto de 
Correlo , del quale titolo si vede fregiato per la prima volta in una 
carta fi concessione dei a 5 ottobre 1179 fatta af comune di Sa- 
vona, e citata dal Brichieri (1). Carretto è piccol luogo situato 
nei confini di Bravala, Rocchetta di Cairo, Salicetto, e Rocchetta 
di Cenchio. Di esso è fatto cenno nell’atto di fondazione della ca- 
nonica di Ferrania del 1097, per il quale i marchesi Bonifacio ed 


( 1 ) TakoU« C*rreitcn»c* ptg, 35. 



Illirico zio c nipote, assegnano alla medesima le Case, sedimi, e 
cappelle da essi possedute nel luogo di Carretto': similiter donamus 
nos qui sopra Marchionis casus, lodimina , et capello s et omnes 
res /uri.* nostri quae suut in loco qui nomùuUur Carreto. ' 

Nella prima divisione del u4 3 Carretto cadde nella porzione di 
Ugone marchese di Clavesana, per passar poscia, e nel nuovo or- 
dinamento dei marchesati , in quello di Coriemigiia e del marchese 
Ottone, cui piacque, non si sa bene per qual ragione o capriccio, 
intitolarsi da esso, marchese del Carretto, nome che rimase poscia 
per tutta la lunga serie de’ suoi successori, e si mantiene vivo 
tuttora in varie illustri famiglie della patria. 

Il marchese tigone del Carretto, che abbiamo veduto nominalo 
c consenziente alla vendita di Cortemiglia fatta agli Astigiani, e 
alla donazione di Cairo al comune di Genova, premorto al padre 
Ottone , lasciò due Ggliuoli Ottone II c Manfredo. Quest'Ottone II 
propagò la linea dei marchesi del Carretto detti di Monbaldone (i). 
Da Manfredo nacquero tre figli Oddone III, tigone II, ed Alberto. 
Al 22 eli novembre del ia83 (a), i marchesi fratelli, Oddone, 
tigone, cd .Uberto confermano agli uomini di Cortemiglia la re- 
missione del fodro clic , mediante l’annuo censo di cento quaranta 
lire genovesi , era stata loro conceduta nel i a33 dal marchese Ot- 
tone primo. Da questo c da alcuni altri atti degli anni 1 284 e 85 
appare che i tre fratelli abbiano amministrato per alcuni anni in- 
sieme e in perfetta concordia il marchesato. Dopo quest’anno 1235 
il marchese Oddone è quasi sempre menzionato solo negli atti con- 
cernenti al marchesato, od in compagnia del figliuol suo Manfrc- 
dino. Quindi è a dire, che i tre fratelli devenissero alla divisione 
dell asse paterno, giacche in alcune carte, Ugone è detto Domi/ms 
castri Degi (1), e l’ Alberto signore di Spigno, di Ussone e Torre. 


(i) Monomi. II, CGx t5. 
(a) Iti. II , 658. 109 . 

(3) 111, voi. II, 6o5. 
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È nota l'amicizia c la stretta alleanza che passata tra i'Odtlone di 
Cortemiglia, ed il marchese Nano di Cera, e come quegli fosse 
intermediario e procuratore dell’ultimo presso il comune d’Asli , 
onde appianale la via alla desiderata vendita del marchesato di 
Cera, che venne di latto compiuta ai aa di ottobre dell'anno iag5. 
Già sino dall'anno ia 86 aveva il marchese Oddone emancipalo il 
proprio figliuolo ManGredino, in occasione forse del suo matrimonio 
con Alice figlia di Fdippo di Savoia principe di Acaia , la quale 
emancipazione li venne confermata nel 1307 colla cessione inoltre, 
e per sopra più, del reddito delle Corcare. 

L'ultimo atto a noi noto del marchese Oddone è un consigna- 
mentum castrorum •villarum et aUarum rcrum qnae et quas Do- 
minai Oddonus Marchio de Carreto et Manfredinus eius filius , 
•vel alitar coroni tenebant et tenere consuevcrant in feudum a Co- 
muni Astenti, cd è dell’anno i3i3, die dominica praecedcnte As- 
sumptionem B. M. Virginis anno domini i3i3 indictionc XI (i), 
nù dopo tal tempo si trova fatta menzione di esso. Rimasto erede 
del marchesato di Cortemiglia il suo figliuolo Maufredino , bisogna 
credere che fosse di buon'ora disgustato dalle traversie d ogai ma- 
niera che si frammettevano ad ogni atto del suo governo , tanto 
per la diversità degl'interessi , che per le pretese dei molti rami 
delia numerosa prosapia , ognuno de’ quali o aveva o credeva di 
avere una maggiore o minor parte sia nei comando, che sui prodotti 
o canoni del marchesato. Imperciocché, dopo non piu di dieci anni 
dalla morte del padre, con il consenso del figliuolo suo Oddone, 
deliberò di alienare tutti i suoi diritti e possessi sul marchesato di 
Cortemiglia, e di trasferire altrove il proprio domicilio. A tal fine 
si rivolse a Manfredo IV marchese di Saluzzo, che aveva ognora 
conservate vive le sue ragioni su alcune parli del marchesato , il 
quale di buon grado accettò l’ offerta, che venne quindi , c con 
istromento del ia ottobre i3aa, stipulata. Per esso dichiarando i 


(0 Agost. della Chiesa. Deserta. MS. del Piemonte toI. I , p«g $ 7 . 
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marchesi Manfredino e Oddone padre e figliuolo , il fermo propo- 
situm et intentionem avidam , quatti ipsi fiabuerunt et habent se 
transjìerendi de conlrata sua Marchionatus de Correlo ad con- 
tratas et terras iUustris Domini Marchionis Salutiarum , et dose- 
rete seu rclinquere terras suas ex certis et rationalibus 

causis ad quietum eorum statura spectantibus , passano alla vendita 
non solo di Cortemiglia e sno distretto al prefato marchese Man- 
fredo, ma di tutti gli altri castelli, terre, fendi, ragioni ed azioni, 
cioè de castro, villa seu burgo , bominibus et dominio Curtis- 
milie et districtus. Item de castro, villa seu burgo, bominibus et 
dominio CajrrL Item de partibus quatuor lìurgimalì. Item de ca- 
stro , villa ec. Perieli. Turris Uionis. Item de tertia parte ville , 
hominum et domimi Carcherarum. Item de parte et juribus sue 
signorie que habet in Altari. Item de tribus partibus ville ec. Sa- 
legii, de quarta parte Cagne , LoesL Item de castro Rochete 
Cafri . . . (i), c tutto ciò mediante il prezzo di nove mila lire 
genovesi da pagarsi ad alcuni creditori, onde liberare quelle terre, 
che per ciò erano state vincolate , e di nove mila altre astensi ad 
essi marchesi , oltre all'infcudazione da farsi in loro vantaggio dei 
luoglìi e castelli di Paesana e Sanfronte , e di parte dei luoghi di 
Crissolo , Oncino , Ottona , Sampeire , Bellino , Villa c Lagnasco. 

Di tal modo uscito il marchesato di Cortemiglia dal ramo dei 
marchesi del Carretto per passare in quello de’ marchesi di Sa- 
luzzo: non vi si fermò poscia per molto tempo, che non trascorsi 
appena quindeci anni dalla fatta compera, lo stesso marchese Man- 
fredo , e pel prezzo di cento quindici mila fiorini di Fiorenza, lo 
rivendè ad Ottone , Giacomo , ed altri fratelli figliuoli di Antonio 
Scarampo, ricco mercadante astigiano, nella discendenza de’ quàli 
rimase poscia sino a’ tempi nostri. 

Tre sono le monete a noi note uscite dalla zecca , che i mar- 
chesi del Carretto avevano in Cortemiglia. Noi diamo il disegno di (*) 


(*) Muletti. Storia di Sai uno voi. II!, pag. 136. 
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due, della terza parlerà quando che sia, e darà il disegno il ca- 
valiere di S. Quintino, della quale ne ha favorita una descrizione. 
Queste portano amendue il nome di un marchese Oddone , l’altra 
quello di un Manfredo , pure marchese del Carretto. 

i.* D'argento, peso den. 3, gr. i torinesi, bontà den. n 
circa; ottima conservazione. 

Diritto. Area. Croce , intorno in caratteri grandi : 
CVRTISMILIA : 

• Lembo. * : MONETA : ODONIS : MARCHIONIS : 
De : CARETO 

Rovescio. Area. P • 6 • X • disposte in forma triangolare; in- 
torno in grandi lettere : FAX6S : IPLALA 
Lembo. M0NCT6Q : FAC : MArCH : FORMA : 
CC6SSIT : ODONI 

a.* Puro rame, peso den. o, gr. 1 1 ; ben conservato. 

Dritto. Area. : ODONVS : MARCII, in tre line con tre 
stellette sotto e sopra 

Rovescio. Lembo. q< : DE : CHAR : 

Area. R • E • T • 0 • poste in croce intorno ad una 
rosetta. 

A quale tra i molti Ottoni ed Oddoni, che nella discendenza dei 
marchesi di Savona o del Carretto, progressivamente ed a princi- 
piare dal primo figliuolo di Enrico il Guercio sino aU’ultimo Od- 
done figliuolo di Manfredino, nel quale per alienazione del feudo 
terminò la linea dei marchesi di Cortemiglia si succederono gli uni 
gli altri, si debbano poter assegnare queste monete, non sarà dub- 
bio ognora che si vogliano aver presenti le norme per noi indicate 
concernenti èlle monete dei marchesi di Ceva. Fu chi non contento 
di un Oddone discendente dall’Enrico di Savona, per amore di an- 
tichità, o per darle maggior pregio, ha voluto attribuirle ad Od- 
done Boverio figliuolo ultimogenito del marchese Bonifacio , e per 
la divisione del tifa creato conte di Loreto. Ma io non so che 
mai, nè l’Oddone Boverio, nè alcun altro dei figliuoli di Bonifacio 
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abbia usato il titolo di marchese del Carretto, e molto meno poti 
che nei pochi anni che dal medesimo fu retto il contado di Lo» 
reto, si sia fatta coniar moneta nella zecca di Cortemiglia, che ad 
esso non ha giammai appartenuto. Non è poi a dire non più , che 
esse si debbano credere battute nel secolo XII, o verso il prin- 
cipio del secolo seguente , come sarebbe mestieri , se si vogliano 
ordinate dall’Ottone o Oddone primo marchese di Cortemiglia, il 
quale non pare clic di molto prolungasse la sua vita oltre all’anno 
ta33, die nè la loro forma, nè quella scrittura possono apparte- 
nere a tal tempo. .Molto meno poi all’Ottone figliuolo d’Ugone , 
e nipote del primo, il quale, oltre che fiorì nel corso del secolo 
decimoterzo, abbiamo detto come fosse dichiarato signore di Mon- 
baldone, e lasciasse al fratello Manfredo la cura di propagare la 
linea dei marchesi di Cortemiglia. Io sono quindi di parere , che 
le due sopra indicate monete debbano venir assegnate al marchese 
Oddone figliuolo di Manfredo del Carretto. Di fatto, il tipo delle 
medesime, a chi bene le esamini, e la forma delle lettere, accu- 
sano anzi il finire del secolo XIII o il principio del XTV, che non 
il duodecimo, nel quale era maggior sobrietà di conio, e diversa e 
più elegante forma di caratteri, per cui, a chi abbia l'occhio av- 
vezzo ed esercitato a tali avvertenze, possa difficilmente accadere 
di prendere abbaglio sino a scambiare i modi e le scritture di un 
secolo per quelle di un altro. È da badare inoltre come il figliuolo 
di Enrico il Guercio, e quello di Ugone del Carrello, negli alti e 
nelle scritture contemporanee siano quasi ognora distinti col nome 
di Ottone, c con quello di Oddone perpetuamente il figliuolo di 
Manfredo ; ed Oddone pure e non altrimenti si noma il marchese 
del Carretto delle due monete Moneta Odonis Marchionis de Ca- 
relo : Odoniis Marchio de Chareto. 

Convien dire che il marchese Oddone si sia invogliato della zecca 
dallo scorgere come fosse fiorente e ricca quella di Asti , colla 
quale città aveva stretta amicizia, e teneva in feudo il proprio mar- 
chesato. Da essa non prese solo l’idea destituire esso stesso nella 
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capitale del marchesato una officina monetaria, ma ne adottò pure i 
tipi e la qualità della moneta. Di fatto il Tornese di Cortemiglia è in 
tutto simile per la forma , grandetta, bontà e disposizione delle 
leggende a quello Astigiano pubblicato dal Molina, c che noi pub- 
blichiamo di nuovo, con piò esatto disegno (N. 3). La stessa forma 
di croce, uguale disposizione nelle tre lettere dell'area, c nel doppio 
giro delle leggende, ed i caratteri uguali di forma c di dimensione, 
per cui è a dire che non siano solo dello stesso tempo, ma conio 
dello stesso zecchiere. Ciò per altro che ne forma la diversità e 
clic distinguerà pur sempre questa moneta di Cortemiglia da tutte 
le altre uscite sia da quella, che dalle rimanenti zecche italiane di 
tale età, è la somma difficoltà di poterne leggere ed intendere la 
leggenda del rovescio, la quale, è sì enigmatica, c di tauta oscu- 
rità da sgomentare ogni più esperto roonctografo, i quali tenta- 
rono sinora, e in vano, da poterne cavare un senso probabile. Di 
latto, il fu conte Vieni, che dopo i Carli, gli Argellati, cd i Za- 
netti teneva il primato in questi studi, ncll’inviare il disegno di v 

quella moneta di Cortemiglia al cardinale della Marmerà in allora 
vescovo di Saluzzo (io giugno i8ia) scriveva « il diritto è di fàcile 
« lettura dicendo moneta Odonis Marchionis de Careto , ma il 
« rovescio mi pare difficile assai , o fino al presente non mi è riu- 
« scito d’intcnderlo: n poscia in data del 1 4 luglio soggiungeva «la 
« leggenda del rovescio delia moneta di Cortemiglia è tuttora un 
« mistero per me, ... le assicuro che non mi è capitata giammai 
u moneta d’Italia dei bassi tempi con leggenda ri complicata ed 
« oscura a (■}, la stessa cosa replicava con lettera del 3t luglio. 

Non diversamente scriveva esso pure, il Viani, al preposto Vincenzo 
Bissi di Piacenza, alla cortese e rara gentilezza del quale debbo 
l’aver potuto a mio bell’agio esaminare e prender disegno del ra- 
rissimo ed in allora unico esemplare di quella moneta inviatami a 
Torino, e avanti che si scoprisse quell’ altro esemplare, che pas- 


(i) Sue Lettere MS. 
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sato nella collezione del sig. Domenico Promis , fa ora bella mostra 
con quelle altre tutte di zecca italiana ebe sono conservate nel 
gabinetto privato del re Carlo Alberto nostro signore. Diceva dunque 
così « La spiegazione della leggenda della moneta di Cortemiglia è 
« tuttora un mistero per me, e per diversi antiquari ai quali l'ho 
« spedita ... Le parole ebe sono per me di difficilissima spiega- 
le rione sono quelle Marc forma , ma col tempo e la pazienza 
« spero di trovare il modo d'interpretarle. » Non so se li sia mai 
riuscito d'interpretarle dippoi, e se tra le sne carte si sia rinvenuto 
alcun che concernente a questa zecca e moneta. 

Uguale a quella del Viani, del La-Marmora, e del Bissi era la 
titubanza ed incertezza dell’abate Incisa , dell'avvocato Carrara e 
di altri dotti da me interrogati e consultati. 

Dopo tali ingenue confessioni d’uomini versali quanti altri mai 
nei misteri della scienza numismatica de’ tempi di mezzo, non fora 
maraviglia se non sarà dato a me pure di poter raggiungere quel 
vero che sfuggiva alla vista acutissima del Viani. Ma per proce- 
dere con ordine è mestieri innanzi tratto di dare la vera e genuina 
lezione delle leggende, che formano tutta la difficoltà, confrontata 
senza risparmio di diligenza, e lettera per lettera sopra i soli due 
esemplari noti delia moneta da me lungamente avuti per mano. 
Lembo. M0N6T6Q : FAC : MArCIl .FORMA : ConCGSSIT.ODONI. 
Leggenda di mezzo, FAX6S : IPIALA. Nell’area, in forma di 
triangolo P • 6 • X. Così uoi vediamo scomparire il Marc . Forma 
che dava tanto fastidio al Viani, che sulla moneta sta scritto 
MArCH, cioè Marchiani. Dopo ciò non è a dire che la leggenda 
resti chiara , netto e patente il senso della medesima , che manca 
ognora il sostantivo che regga la sentenza, rimanendo sempre da 
sapere chi sia il re , principe, od imperatore il quale moneteque 
faciende Marchiani formam concessit Odoni. Oltreché il concessit 
formam faciendae monetae , non è nè bella, nè esatta , nè chiara 
maniera d’indicare il privilegio del batter moneta. La particella poi 
congiuntiva que annessa al monete, pare che sia posta per indicare 
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la congiunzione della leggenda con una precedente che non si scor- 
ge, non combinando nè con quelle del diritto, nè col restante della 
scrittura del rovescio stesso , qualunque senso dar si voglia alle tut- 
tora inestricabili ed enigmatiche parole FAXES • lI’IALA • P • E • X. 
Nè meglio si appose chi più fidando nel senso probabile della sen- 
tenza che non nella conformità colle lettere formanti la leggenda, 
voleva che si potessero dover leggere Moncteque IFS ac marcae 
fornuxm concessit Odoni-, il che sarebbe un voler andar contro l'evi- 
denza stessa, e sostituire una chimera alla realtà. Imperciocché sulla 
moneta non vi è traccia nè di mi, nè di marcaci poi cosa signifi- 
cherebbero le parole marcae formami Del rimanente rimangono le 
stesse difficoltà sopra indicate. Il diligente esame fatto delle mo- 
nete, dimostrò a chiare note come la lettera che segue al monete 
sia un Q , il quale non è diviso dalla parola antecedente da verun 
punto, che si trova dopo alquanto al di sopra. La lettera clic segue 
il Q è un F, tal che il Fac che ne risulta, è una vera abbrevia- 
zione di Faciende, mentre sopra l'apice dell 'A si scorge una lineetta 
orizzontale troppo più prolungata di quella che è posta sulle altre , 
sulle quali la lineetta brevissima è in forma di mezzaluna. Quindi 
segue MACH, e dall’// esce una linea obliqua , segno d’abbrevia- 
zione Mar, che unite alle CII seguenti indicano abbastanza doversi 
leggere Marchùmi anzi che Marche ; tanto maggiormente poi, in 
quanto che riunite con ciò che segue, forma concessit Odoni, si 
viene a formare uno di que’ veni Leonini cotanto in uso di quei 
tempi , simile in ciò pure alla sopra indicata moneta di Asti , la 
quale non manca eziandio del verso leonino così Asta nitet mando, 
Sondo custode Secando. Per le quali cose la lezione di quella 
prima leggenda pare non debba poter incontrare ulteriore e ragio- 
nevole dubbio. Non così della seconda FAXCS - 1P1ALA: le lettere 
che la compongono sono tutte patenti e chiarissime , e tuttavia 
la lezione n’è disperata per modo, che io, dopo un indefesso stu- 
dio, innumerevoli ed inutili tentativi, ho rinunziato a poterne 
cavare una ragionevole spiegazione, atta a soddisfare le brame dei 
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monctografi, ai quali lascio di buona voglia la cura di svolgere 
questa intricatissima matassa. 

Per le tre lettere dell’area P. 6. X, il conte Yiani (i) proponeva 
per modo di semplice congettura, e senza fermarvi)! granché, se 
non si dovessero spiegare per Pax, Est, Xristus. Chi volesse corro- 
borare tal pensamento potrebbe aver ricorso allo stemma del comune 
di Cortemiglia, che è formato dal nome di Gesù: ma se si bada 
d'altra parte , che cotesto segno non venne introdotto e fatto co- 
mune fuorché da S. Bernardino di Siena, il quale non era pur 
nato quando venne coniata la moneta, la congettura cadrà di per se. 

Interrogato da me il più sopra lodato preposto Bissi intorno al 
significalo di quella leggenda, rispose (a) = io la leggo cosi: Prin- 
cipis cxemplo faxes impervia lata.sz Dice poscia che itre punti che 
separano le tre lettere di mezzo non debbono far ostacolo alla le- 
zione sua, giacché pare che siano stati anzi posti per indicare il 
■verso di ciascuna lettera : indi prosegue , non ne spiacque la inter- 
pretazione al De-Lama, e la sosterrei se conoscessi meglio i fasti 
della famiglia del Carretto. Ma ec. Ingegnosa assai è eotesta spie- 
gazione di quella intricata sentenza, pure e ad onta ch'io abbia 
fatto lungo cd accurato studio intorno alla famiglia del Carretto , 
non vi so ritrovare cosa che valga a corroborare quel motto che 
resta per me ugualmente enigmatico. Aspetteremo quindi che o il 
caso , o più fortunati studi ne svelino ciò che seppe resistere alla 
persistente indagine di molti anni. 

L’altra monetina di rame coll’epigrafe ODONVS MARCHIO DE 
CHARRETO , c appartiene allo stesso marchese, ed è uscita dalla 
medesima zecca di Cortemiglia. 

Oltre alle due monete delle quali abbiamo parlato , debbo la 
conoscenza di un'altra al collega cavaliere di S. Quintino , che la 
disegnava dal Museo Trivulzio di Milano. Essa è pure di bassa 


(0 Lettera MS. >4 luglio i8ia, 
(a) Sua Lettera; 
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lega , e in- tutto simile elle precedente nella férma e tìtolo , ma 
diverta nella leggenda , la (joule ne dà il nome di na altro mar- 
chese pur del Carrette , ma di certo ascila dalla stessa officina 
monetaria dei marchesi di Cortemiglia. La leggenda dice: MA.N- 
FRED : MARCH ; DE i CHARRETO. Ora acquale dei Manfredi, 
che turono marchesi del Carretto di Cortemiglia , dovremo asse-, 
gnare questa moneta ! Dar soli , da ciò che ubbia» detto piò sor 
pra , sono i Manfredi del Carretto di Cortemiglia. Manfredo primo 
figliuolo di li gotte, dal quale si continuò la linea di questi mar- 
chesi, e Maufredino figliuolo di Oddone, quello stesso da cui uni- 
tamente al figliuolo suo Oddone venne alienato il marchesato -di 
Cortemiglia per vendita fattane al marchese Manfredo di Saluzzo. 
Pare che il Manfredo primo marchese del Corretto abbia protratta 
la vita sino verso l’anno 1370 , e» vivo tuttora compare nei i3i3 
il marchese Oddone padre di Manfredino. Si debbe quindi credere 
frapposto uno spazio almanco di cinquanta anni tra il fiorire del 
primo Manfredo , ed il principio del governo -di Manfredino. Quan- 
tunque si fetta differenza di tempo non sia somma , essa è tale 
tuttavia da doverne seco portare un’altra nel tipo e nella ferma 
della moneta, e in quella dei caratteri delle leggende. L'esame 
quindi solo e diligente della moneta , quando manchino altri e piò 
certi connotati , deve poter determinale il tempo prob abile al quale 
vuole venir assegnata. 

Ma qui, e prima di procedere pii oltre «diesarne di tali carat- 
teri, converrà tener conto di una testimonianza importantissima, ohe 
mi è fornita dal piò sopra encomiato preposto Bissi di Piacenza , 
per kii cavata dalla Cronaca MS. di qneSa città, lavoro del cano- 
nico Jacopo De-Mori , il quale scriveva verso fanno r 44 ° 0 ,B 
tomo (t). Ivi il cronista dopo aver narrMi i principali avvenimenti 
occorsi intorno all’anno in 55, soggiunge: Eodem anno de mense 
decembris Mercatore s Jècerunt fieri monetam rtovam a pini Mar - 


(1) Bercili, Sturi, di Piacenza voi I. 
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chiotte* de Carretto quam appellabant CARRETTINI. Quella im- 
portante notizia , che non ci fu conservata da alcun altro scrittore, 
quantunque data con soverchio laconismo, non merita meno di 
essere presa in esame , in uno scritto il cui scopo è di render 
conto delle zecche Carrettone. Posta la verità del racconto del De- 
Morì , ne verrebbe per prima conseguenza , che alla zecca dei 
marchesi del Carretto s’avesse a dar per principio l'anno ia55, 
nel quale il marchesato di Corte miglia era retto d ai-marchese Man- 
fredo I figliuolo di Ugone. In secondo luogo, che le prime monete 
che se ne coniarono portassero per leggenda il nome di quel mar- 
chese , cioè di Manfredo , e che quindi la sopracitata monetacela 
di bassa lega, avente per leggenda Manfredi* s Marchio de Char- 
reto , si debba poter credere una di quelle delle quali è latta men- 
zione nella Cronica del De-Mori. Ma c da osservare primieramente, 
che il Cronista dice bensì, che mercatore s fecerunt fieri monetata 
nòvam apud Marchiane! de Carretto, ma non spiegò se tale mo- 
neta fatto coniare a loro 'spese in quella zecca dei marchesi dei 
Carretto, lo fosse al conio de’ marchesi stessi, o non anzi a quello 
dell'antica, battuta forse in Piacenza, se i Mercatore s erano Pia- 
centini come pare, la qual zecca di Piacenza, per cagione di fu- 
nesti avvenimenti, avesse dovuto esser chiusa. Non è poi spiegato 
nel testo in qual luogo di questi marchesi si fosse latto coniare 
quella moneta dei Carrettini, nè se pei marchesi del Carretto abbia 
voluto intendere quelli della linea di Cortemiglia, o non auzi al- 
cuni di quegli altri che portando lo stesso nome, per essere signori 
di molte altre castella , ne prendevano pure un altro e peculiare, 
quali sono i marchesi del Carretto di Monbaìdone , di Torre if Usto- 
rie, di Spigno , di Novello, di Pontone ec. Io inclino poi a credere , 
se è vero che que’ mercatanti hanno (atta coniar moneto in qualcu- 
no, dei castelli posseduti dai marchesi del Carretto, che le monete 
che vi furono battute abbiano continuato a portare il nome e l'im- 
pronta di quelle medesime delle quali si servivano li stessi mercanti 
prima di tal tempo , e che quella notizia non si possa accomodare 
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od alcuna delle monete sopra indicate che ci rimangono dei mar- 
chesi di Cortemiglia. Imperocché il conio di nessuna di esse ri- 
monta sì atto, e quella medesima che porta il nome di un marchese 
Manfredo non debbe poter essere assegnata al Manfredo primo che 
governava il marchesato in quell’anno ia55 , Che il tipo ne è più 
recente, ed ugualissima a quella pure- di bassa lega col nome di 
Oddone. Del rimanente, dall'esame per noi instituilo della moneta di 
argento del marchese Oddone , lasciato da parte quanto di oscuro 
rimane tuttora in una parte delia leggenda, si è potute ricavare 
come foss’esso il primo fra i marchesi di Cortemiglia ad istituir la 
zecca ed a coniar moneta , che così e non diversamente vorrà pur 
sempre essere intesa quella leggenda Monelequae faciendae Mar- 
chiani formam concessi 't Oddoni. Di questa stessa moneta, o grosso 
d’argento del marchese Oddone , volle di certo parlare Mario Fi- 
lclfo, ove nel suo libro de Belio Ftnariensi , tra i pregi esimu di 
questa casa del Carretto , annoverando quello eziandio di aver latta 
coniar moneta propria, soggiunge d’avere avuto esso stesso fra mani 
uno di questi denari, di cui indica pur anco la leggenda, della quale 
quantunque , a mio giudizio, non rechi che il solo senso , tuttavia 
appare fuor d’ogni dubbio, che non sta altra moneta che questa 
nostra. Ecco le sue parole : Et ipse vidi Niceae in transalpina Gatlia 
in {ptodam grandi uscolo Argenteo Nummo ac pcj-veteri hit verbis 
circumscrìpto HAEC EST MONETA DOM1NORVM MARCHIO- 
NTVM DE CARRETO. 

Dopo del che non ha dubbio che la monetina la quale porta il 
nome di Manfredo del Carretto, anziché al primo debba assegnarsi 
al Manfredo secondo detto Maufredino, che nell’anno 1 3aa vendeva 
l’intiero marchesato di Cortemiglia al marchese di Sai uzzo. 

Parrebbe cosa qui forse non sconveniente, che seguendo in ciò 
le norme segnate dai più celebri scrittori di monetogrslìa italiana, 
Carli, Argeilati, e /-annetti, fosse da noi presti in esame il valore 
reale intrinseco, e l’estrinseco o nominale delle monete per noi di- 
scorse ed uscite dalle zecche dei marchesi di Cera e di Cortemiglia. 
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Coleste ricerche, die noti mancano certo di pregio, nè di utilità 
allorché s’aggirano intorno a monete uscite delle zecche imperiali, 
o da quelle di grandi principi o di possenti repubbliche, a eh» per 
aaer arato continuo, ed esteso cono in tutta, o in gran parte della 
penisola., o che pd grand’uso- tallono nei commercio ' hanno do- 
luto e potuto di molto influire sul prezzo delie merci, delle coso 
o delie derrate, clic taulo importano alla pubblica ed alla privata 
economia; un tale esame non ha di gran lunga, nè può avere lo 
stesso valore, odo di puro lusso scicn litico, allorché viene ristretto 
a non molte e misere monete uscite dalle zecche di alcuni pochi, 
anzi orgogliosi clic potenti feudatari. Non sappiamo quiudi scorgere 
(piale grande vantaggio per il progresso di queste scienze politiche 
ed economiche possa arrecare, la cognizione della giusta quantità 
del poro metallo contenuto nel temere del marchese Oddone di 
Costernigli», o nei grossi di Giorgio figlio di Nano marchese di 
Ceva , non che la esatta proporzione di essi con quello di lega, se 
-tali monete e finono poche di numero , e di corso si ristretto che 
non Unto non poterono contribuire alla floridezza e prosperità del 
Commercio, che ne incepparono anzi e sovente il cono pel discre- 
dito in che il peso loro ognora scarso e discordante dal valore no- 
minale, le aveva finte giustamente cadere. Nè la oosa poteva acca- 
dere altramente; nmperciocchè lo scopo cui miravano i baroni 
coll’esercizio delle zecche loro, oltre alla vanità, ed alla ostenta- 
zione di potere, era il solo guadagno, e questo voleva essere e 
pronto e sicaro; al che non era più breve strada da quella in fuori, 
per cui conservate la forma, il conio , ed il valor nominale delle 
monete si venisse alterando la. quantità richiesta [del fine metallo. 
A tanto abuso, c a così fatte detestabile iniquità , cercarono di buon 
ora di fare riparo coi loro editti gài imperatori , sia col restringere 
e ridurre, che col proibire il «orso delle loro monete. Memorabili 
sono per questo rispetto le due gride fatte pubblicare in data di 
Milano e di Pavia dall’imperatore Enrico VII negli anni i3io e 
1 1 t 4 , tempo in cui l’abuso delle zecche baronali, e deU’adulterasionc 
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dèlia moneta era giunta al colmo. Per esso, mentre proibisce c 
mette fuori di corso gli imperiali usciti dalle secche di Chivasso, 
Ivrea, Incisa, Poozone, Corte miglia oc., ne restringe eziandio il 
valore, eoi ragguagliarlo ai nuovi imperiati per esso fatti coniare 
stella zecca di Milano. Essa è troppo importante per non dark 
luogo in questo scritto. Ecco quella del i 3 u>, quale oi venne data 
dal eli- professore Ciampi a pag. 24 della vita del Vieni in nota. 

. . . Quoti a modo riullus . . » qui de celerò audiat nec presi*- 
tumat dare nec recipere nec portare Imperiale! factos in Clivassio, 
in Tporeya , in Incùta et in Ponzano , in Curtemilia , nec ntiUttm 
M arche xanum Ij ralinum , jRussinum factos in dictis moneti s . . . 
Barn quoti quilibct persona . . . tcneatur et debeat dare vel reci- 
pere duodecim imperiale s paruos de bona moneta nova, quam di- 
ctus Dominus Imperator facit facete in civitate Medioiani prò uno 
grosso Imperiali de argento quos facit faeere ad presans in dieta 
moneta nova. Et unum de dictis Imperialibus grossis prò duodecim 
de dictis parvis Imperialibus et Jlorinum auri de Florenu'a , Zcnuj- 
num unum auri de Jamut, Due ai urti auri de Veneciis prò solidis 
deccm et noùem , et denarios quatuor prò quoUbet de prcdictis 
Imperialibus parvis et grossum Tamensem prò denariis decem et 
odo. Vùiiùanum grossum argenti denariis novcm et tcrcium. Am- 
broxinum grossum denariis otto . Papiensem grossum denariis odo. 
Bressanum grossum denariis odo. Tel a Unum de tyralis denariis sex. 
Aguglàuim grossum de' tjrra denariis quinque et dimidium- Grossum 
de Florenzia denariis sex et dimidium. Grossum de Sena denariis 
•sex et dimidium. Grossum de Pùsa denariis sex et dimidium. Aste- 
xanum grossum denariis sexdecim. Argonensium grossum denariis 
quaiuordecim. Omnes suprascripte monde grosse prò quoUbet de 
supraJldis bonis Imperialibus parvis, et nulle alle monete quam 
supradide habeant cursum prò aliquo predo. Meglio di qualunque 
più accurato paragone o minuta analisi delle monete dei piccoli 
feudatari, che a nulla serve fuorché a farne maggiormente persuasi di 
quanto già eravamo istrutti per gli editti imperiali, del poco valore, 
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cioè e dello .scarso peso di esse, varrà che per noi sia fatta pub- 
blica una principalissima carta tolta dal Codice detto Pallavicino, 
che si conserva nell’archivio vescovile di Sarzana. Contiene le più 
antiche carte che concernono ai diritti ed ai privilegi del vescovato 
Limese ora di Soriana , concessioni di Papi ed imperatori , investiture 
feudali , transazioni, compre, vendite, prestanze ec., una gran parte 
delle quali servirebbero pure assai, quando fossero pubblicate, all’in- 
cremento ed allo schiarimento della storia italiana dei secoli di 
mezzo. Per essa ci sono indicate con vero candore ed esatta pre- 
cisione le parti, che con giusta ed equilibrata proporzione debbono 
poter entrare nella formazione di una moneta, di peso retto e legale. 
Questo monumento del vescovo Lunesc Enrico varrà «per se solo e 
sempre a far fede, non tanto della onestà sua episcopale, quanto del 
retto e leale governo di principe, e sarà eziandio un perenne testi- 
monio della grettezza e meschinità dei tenitori delle zécche baronali. 

In Dei nomine amen. Anno Dm M • CC • LXXXI V. Ind. XIII. 
de mense Octobris. IV os Henricus miseratione Divina Lunen. Epi- 
scopio et Comes, fecimus fieri monetam ex concessione et privi- 
legio nobis et Lunen. Eccliae concesso ab Illustri et Dno Hodulfo 
Romanorum Rege electo et confirmato , quae moneta Imperialo 
vocatur de Luna , secundum quod antiquato vocabatur , et eam 
facimus fieri ad legem recti et legalis ponderis. prout per ipsam 
monetam evidenter et manifeste poterà omnibus apparerà, videlicet 
hoc modo, quod XIII unciae Imperia hum parvorum debent tenere 
tfes uncias argenti puri et optimi, et uncias X rami, et debent 
esse numero solodorum XLIII. et III. Imperialium parvorum de 
Luna , et facimto fieri aliam monetam parviorem , quorum duo 
valcnt unum ex imperialibus praedictis. Item facimus fieri mone- 
tam de argento grossum , cujus libra tenet argenti puri et optimi 
uncias X et dimidiam, et rami unciam unam et dimidiam, et debent 
esse in dieta libra solidi XI dictorwn imperialium grossorum , 
quorum quilibet Imperialo grossus valct XII. Imperiale * parvos, 
et XXIIIl, ex aliò minoribus de Luna , et parvioribus. 
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* DISCORSO QUARTO. • 

Sigillo e Moneta de' marchesi d'incisa. 

* 

Gii si è per noi accennato più sopra (nell’Introduzione) come 
il marchese Bonifacio, col testamento del 6 di ottobre na5, la* 
sciato l’ampio suo patrimonio in erediti a sette de’ suoi figliuoli ivi 
menzionati, privasse della medesima in ogni sua parte il figliuolo 
suo primogenito, nominato esso pure Bonifacio. Ivi questo Boni- 
facio vien detto d’incisa Bonifacium Incùrie, e sono specificate le 
cause di questo ultimo atto di paterno volere , onde non si cre- 
desse puro capriccio , o abuso di prepotente autorità. Bonifacium 
vero Incucine nominatim exherodavit per has ingratitudine! , quia 
ewn violentar cepit atque in carcere rum sua familia tenuti, usque 
dum ab eo ut a mortaUbus inimici s se se redemit , et quia cum 
suis mortaUbus inimici! tuam amicitiam cum sacramento Jìrmiter 
copulavi t, et quia grave damnum cum suis inimicis intuii!. Tria 
enim castra de melioribus que possidebat , sibi cum suis inimicit 
abstuUt , scilicet Mtìhtaldum , et Montemclarum , et Boves. Per has 
enim suprascriptas ingratitsulines ftlium suum Bonifacium Incixiae, 
ut supradictttm est , nominatim exheredavit. 

Quell'aggiunto d Incisa, unito al nome di Bonifacio, abbastanza 
manifesta, come questo suo primogenito passasse a far parte di 
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quella famiglia, o per diritto ereditario, se come si vuole da al- 
cuni , egli avesse per madre una figlia degli Incisa , o per titolo 
di dote , quando sia vero che si ammogliasse con una figliuola di 
que’ marchesi. Comunque sia la cosa , è certo almanco , ed appare 
eziandio dalle sopra . arrecate parole del téstamento, che questo 
Bonifacio d’incisa di buon'ora separatosi dal padre, tenne le parli, e 
sposò gl’interessi della casa degl’Incisa , i quali e per la geografica 
situazione del marchesato, circondato per ogni dove dalle terre e 
castella della repubblica Astenie, o per altre ragioni di lega, c di 
buon vicinalo non dovevano poter senza grave danno loro essere 
divisi da quelli della repubblica stessa; e Si trovavano quindi in in- 
tiera opposizione agli altri del marchese Bouifacio. Non è perciò da 
maravigliare se nella guerra accesasi per la contrastata successione 
della contessa Adelaide di Susa , il Bonifacio d’Iucisn si ritrovasse 
nel campo de’ suoi nemici , ed unitamente al conte Umberto di 
di Savoia, e all’oste Astigiana pronto a combattere e a rintuzzare 
le aggressioni e le pretese dei raarchesani. È cosa pure non del 
tutto improbabile, che in alcuno degli scontri accadali tra f eser- 
cito condotto dal padre suo c quello dei confederati capitanato 
dallo stesso Bonifacio d’incisa, fosse riuscito a questi, non d’ impa- 
dronirsi solo dei tre castelli suoi migliori Manialdo, Monte chiaro 
e Boves, ma di ottenere su di essi compiuta vittoria , colla pri- 
gionia del marchese Bonifacio e delfiniera famiglia , come, è ma- 
nifesto per le sopra arrecate parole dd testamento. Non so poi se 
si possa porre ad intiero carico del figlinolo il rimprovero del 
marchese Bonifacio , ove rammenta la durezza patita nella catti- 
vità, dalla quale ebbe a redimersi, die 'egli , non come nn padre 
dalle mani del figliuolo , ma qual estraneo da quelle del pii mor- 
tai inimico. Imperciocché non era piò certo' in podestà del mar- 
chese figliuolo di disporre della libertà del prigione, il quale pel 
fatto di sua cattività cadeva in potere dei confederali e della rfr 
pubblica , che è noto quanto quei liberi comuni crudamente usas- 
sero del diritto acquistato sull’inimicp, e come l’avidità del danaro, 
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e lavar! zia, sopras lasserò alla durezza ed alla feròcia. Onde, anzi 
che al figliuolo , al quale era affidato il solo comando delle aripi , 
non quello delle politiche transazioni , vorrà essere apposto a ca- 
rico della repubblica cui nessun rispetto valeva a poter rimoverc 
dal prescritto della inesorabile legge. 

Checché sia di tutto ciò, la testamentaria disposizione del mar- 
chese Bonifacio partorì l'iutiero suo edòtto, e dell’ampio patrimonio 
paterno nulla toccava al primogenito Bonifacio, il quale ritirato nel 
marchesato (flueisa diede ivi fine a’ suoi giorni verso la metà del 
secolo duodecimo , lasciando dopo di se un figliuolo per nome AU 
berlo, che chiameremo primo marchese d'incisa. 

È opinione di alcuni, che di cotesto Bonifacio d’incisa non ri- 
manesse posterità , e che i marchesi d'incisa posteriori, a comin- 
ciar dall'Alberto I, discendessero da altro più antico ceppo. Io 
non voglio accertare che il marchese Alberto, che in vari atti è 
detto figliuolo ili un Bonifacio, fosse figliuolo del marchese Bo- 
nifacio de /Vasto: ma certo i tempi concordano a puntino, e song 
in tutto favorevoli alla sentenza che ammette la disceudenza di esso 
Alberto dallo stipite Aleramico, alla quale io pure aderisco. Imper- 
ciocché, se cotesto Bonifacio era figliuolo primogenito del marchese 
de /Vasto , e figliuolo, come pare, nato della cognata da esso spo- 
sata nell'anno 1079, non è meraviglia che già fosse in grado di 
comandare un esercito nei primi anni del secolo seguente in età 
di a4 anni o poco .piu , nè che già fosse defunto nel 1161, nel 
qual anno vediamo un Alberto marchese d'incisa , che vien detto 
filio quondam Bonfacii, fare atti di sovranità (1). Nulla osta 
adunque, che nel Bonifacio padre del marchese Alberto si possa 
credere indicato il figliuolo diseredato del marchese de /Vasto. 

Il marchese Alberto non protrasse i suoi giorni oltre all'anuo 
1190, nel quale DomiseUa è detta vedova del fu marchese Alberto : 


( 1 ) Koriond. Il , 3»8. 

IO 
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Domisella quondam uxor Alberti Marchionìs (i). Sci sono i figliuoli 
lasciati dal marchese Alberto dal suo matrimonio con Domisella , 
oltre ad alcune femmine. Venuti questi fratelli alla divisione dell’asse 
paterno nel i ao3 , ad Alberto secondo , e per esso già defunto , ad 
Arrigo suo figlio, a Guglielmo, a Raimondo ed a Jacopo rimase 
il marchesato d'incisa, Caslrum Incisie cum Castronovo de Berga ■ 
mosco et Carentino et Ceredo et vallibus ec. , ed ai fratelli Man- 
fredo e Pagano toccò Costruiti Rupccule et Castrum Montaldi (a). 
Per questa divisione ne nacquero dunque due marchesati, quello 
d 'Incisa, e l’altro della Rocchetta, ed i signori di amendue si no- 
marono tuttavia c sempre marchesi d'incisa, coll’aggiunto de Rupecula 
a quelli che uscirono dalla discendenza di Manfredo e Pagano. 
Da questo Manfredo primo marchese de Rupecula nacque un En- 
rico , c da questi , oltre ad un marchese Alberto detto Albertino , 
due altri figliuoli Tommaso e Pagano. Breve debb'essere stata 
la vita del marchese Enrico ; imperciocché, succeduto al padre 
prima dell’anno ia 57 nel quale, 'ai aa di marzo, giura fedeltà ai 
comune d’Asti pel feudo della Rocchetta, già era passato di vita 
nell’anno 1269 , in cui il figliuol suo Albertinus de Rochetta Mar- 
chio è detto filius quondam Domini Henrici de Rochetta Marchio- 
nis , nell’atto col quale da esso è prestato omaggio al comune d’Asti 
pel fendo suddetto ( 3 ). 

A questo marchese Alberto o Albertino Incisa della Rocchetta 
io stimo che debba appartenere il sigillo che abbiamo fatto incidere 
in fronte a questo scritto, c che ci fu gentilmente comunicato dal 
già più volle commendato sig. Domenico Promis, la cui leggenda 
dice: Sigillum ALBERTI DE Rupecula Marchiani! 1NC1S1E. Im- 
perciocché , fra gli Alberti marchesi d'incisa anteriori al nostro 
Albertino, primo è il marchese Alberto I figliuolo di Bonifacio , c 


(i) Vernina. Sigillo d’IncUa docum. pag. 3i- 
(a) Id pag. 3-J-33. 

(3) Morioad. il, pag. 43o, 433- 
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marito di Domisella , ai quale non può in modo alcuno apparte- 
nere , sia per la natura dei caratteri di forma intieramente Gotica 
propria anzi del secolo decimoterzo inoltrato, che non della melò 
del duodecimo, verso il quale fiori il detto marchese , che per 
l’aggiunto de Rupecula , o de Rocheta , il quale non poteva ve- 
nire adoperalo se non quando, per la divisione seguita nel iao5 
tra i figliuoli di Domisella , venne creato a prò di due dei pre- 
detti fratelli il marchesato della Rocchetta. Non può neppure essere 
ascritto all’altro Alberto figlinolo primogenito di Domisella, per- 
ciocché debbe essere mancato di vita vivente ancora il padre suo 
Alberto primo , se allorché si devenne nll’indicata divisione della 
paterna eredità tra i superstiti figliuoli , a vece di Alberto già de- 
funto , compare il figliuolo suo Enrico . . . Dominus Gulielmus . . , 
et Jacobus cum ITenrico simili nepote suo debet habere ec. Dopo 
i quali non rimane altri di quella discendenza de Rocheta fuorché 
il marchese Albertino, nel quale convengono e il tempo e il titolo 
e la forma dei caratteri della leggenda; tanto più poi che nella 
successiva discendenza di questi marchesi della Rocchetta non 
compare per qualche tempo alcun altro marchese Alberto , nel 
quale possano concorrere le condizioni richieste, perché se lì possa 
con fondamento di probabilità venire ascrìtto. 

E noto come l’arma -più antica dei marchesi d’incisa fosse rap- 
presentata da uno stella di otto raggi, sebbene ne’ tempi posteriori 
amassero meglio portarla d’azzurro con nove stelle d’oro. Nel si- 
gillo illustrato dal Vemazza, che siccome questo nostro, appar- 
tenne ai marchesi Incisa della Rocchetta , non si scorge alcuna 
diversità da quelli adoperati dai marchesi della branca primogenita 
d'incisa , cioè la stella. In questo all'incontro , o sia bizzaria del 
marchese Albertino, o intenzione di differenziare le due linee, a 
vece dell’intiera stella di otto raggi , n’è figurata una metà , cioè 
quattro raggi soli, per indicare forse la separazione dell'unico mar- 
chesato nelle due branche d’incisa e della Rocchetta. 

Questo sigillo i quindi posteriore a quello si dottamente illustrato 



<lal preclarissimo Vernazza di sempre cara ed acerba memoria , 
giacché appartenne al figliuolo di quel marchese Enrico che aveva 
il sigillo comune col cugino suo marchese Jacopo , consignori 
che furono amendue del feudo della Rocchetta. Bisogna dire che 
questo marchese Alberiino fosse non che il maggiore dei tre fra- 
telli lasciati dal padre suo Enrico ma che per la pupillare età 
degli altri due, governasse gli interessi del marchesato per alcuni 
anni esso solo. Imperciocché nè il sigillo è comune cogli altri due 
fratelli Tommaso e Pagano; e nell’atto di fedeltà prestato nel 1269 
dal marchese Alberto alla repubblica Astense non è latta menzione 
di essi , scorgendo anzi che dal Pagano non venne prestato un tale 
omaggio fuorché nell’ anno iagt, cioè oltre ai vent’anni dopo quello 
del fi-atei suo Alberto. Quanto al marchese Tommaso esso era già 
defunto nel 1371 (t). 

In questo stesso tempo , e quasi contemporaneamente al mar* 
chcse Albertino della Rocchetta , viveva pure un altro Alberto 
marchese d'incisa , il quale unitamente ad un suo fratello Man- 
fredo, e a due suoi cugini Raimondo e Jacopino, con atto dell'anno 
taga si dichiarano tutti cittadini di Asti, e sottopongono se, i loro 
«redi, successori e discendenti, le terre e castella tutte da essi già 
possedute in feudo dalla repubblica , alla intiera devozione di quel 
potente e prepotente comune (a)i Quest’ Alberto e gli altri fratelli 


( 1 ) Moriond. lì, 36. 

(a) Id. n, 5^6, 58o. 

Importantissimo nc parve quest’ atto del 139 * 1 , e degno delle medi far ioni di chiunque 
•i studia di farsi una chiara idea della sottigliezza politica adoperata dalle repubbliche ita- 
liane del mezzo tempo, onde crescere d* forze c di potenza colla forsa e colla potenza dei 
più deboli vicini, per la quale giunsero a tale da poter condurre a termine imprese da 
essere chiarite impossibili ad eseguirsi da principi di più vasto dominio, e forniti di mag- 
giori forse. Bisogna dire che grande fosse l’autorità e la poUnaa o meglio prepotenza delle 
Società popolari che -dominavano quelle repubbliche, se tra le condizioni poste dai quattro 
marchesi d’incisa era quella , per cui chiedevano in grazia di poter essere ammessi a far 
parte delle Società popolari della città. Noi impariamo che queste in Asti erano in numero 
di quattro , denominate ciascuna da una delle possenti e doviziosa famiglie popolane . 
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e cugini suoi sono detti tutti Marcliiones de Uencisia ed apparten- 
gono quindi all’altro ramo primogenito di quella stirpe marchionale. 
Nulla ha dunque che fare co VCjilbarto de Rocheta marchese d’incisa 
del nostro sigillo Questo ramo primogenito fu sempre stimato , ed 
era forse più possente sia per ricchezze che per autorità e aderenze , 
e siccome i suoi marchesi s'impacciavano in più grandi affari, e si 
governavano in tutto come principi , e co' principi e colle possenti 
repubbliche s’immischiavano sia con leghe e confederazioni , che 
per inimicizie e guerre , così patirono eziandio maggiori danni , e 
incontrarono più grandi disastri. Di fatto , quel medesimo atto 
di vassallaggio e d'intiera sonunessione alla repubblica prestato dai 
marchesi d’incisa,' Tessere ascritti al ruolo dei cittadini del co- 
mune, ed ammessi a far parte delle società popolari, il goderne 
i diritti c il sopportarne i pesi , non che fosse loro di utilità o van- 
taggio , arrecò anzi la quasi intiera rovina di questa casa, che a 
stento , e se non dopo molti anni di poi , potò riaversi dal disa- 
stro che per ciò le venne a cadere sopra le spalle. E fi a il vero, non 
erano che pochi anni passati , dopo che essi erano divenuti citta- 
dini di Asti , che prevalendo in quel comune, sempre travagliato 
dalle discordie intestine , la parte Gnelfa , spalleggiala com’ era 
dell’ascendente che avevano preso in allora in Piemonte i conti di 
Provenza , valse a scacciare dalla città la parte avversa o Ghi- 
bellina , e fra questi anche i marchesi predetti , che parteggia- 
vano per questa ultima. Ridotti a mal partito , e non facendo più 
verun conto dell'atto del 1393, o credendo che esso per il fatto 


1 . Alberar am , a. Fajmrum , 3, Burli, 4‘ f r 9mugoràm. Oltre a queste società del po- 
polo v'era pure e per correttivo, dia forte impossente , la Società dei Militi o Cavalieri, 
della quale tòno noti gli statuti fatti pubblici colle «lampe. Item pramiterunt . . . prat- 
dictit Domini i Alberiino ce. fatturo* et virraturo* sic quod ipsi redpiantur ... in quatuor 
tocietatibus Civiiati* Attenti* in quibus ipti voluerint . . . videi ieri ila curare et factre 
quod diclut Albertinut erit et recipiatur in Societatem Albertorum , et ejut frater Manfredut 
in Societatem Vajromn , et dictut Rat mondina* in Societate Burli, et Jacohu* ejut frater 
in _ Sociali 4 r f'qrmegorum fC. 
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dell’espulsioue non più li tenesse obbligati, si determinarono, con 
atto del i3 gennajo i3o5, indicato dal S. Giorgio, di far vendita 
ai marchese Giovanni di Monferrato « di tutto quello che essi o 
« alcuno di loro avevano o fossero consueti di avere ne’ castelli e 
« ville d Incisa, Castelnovo , Bergamasco, Carentino, e valli ec., 
« pel prezzo di lire quaranta mila di buona moneta d’Asti. » Del 
che tutto il predetto marchese gli investì poscia, concedendo loro 
ogni cosa in feudo nobile, gentile, antico, avito ec., per cui i 
detti marchesi gli prestarono solenne giuramento (li fedeltà. Dal 
che appare ch'eglino rivenderono al marchese di Monferrato tutto 
quanto appunto da essi stessi era stato venduto dodici anni innauzi 
agli Astigiani Per questo atto di fellonia , assaliti dai Solari , capi 
della fuzione , e dagli altri Guellì , videro occupati il castello e 
terra d’incisa non solo , ma tutti gli altri castelli e terre del mar- 
chesato , i quali vennero saccheggiati e manomessi , e quasi da’ fon- 
damenti distrutti. 

Ho detto che questa branca primogenita dei marchesi d’incisa 
mirava ad esser tenuta pari, ed a competere con le case princi- 
pesche le più possenti, e colle più doviziose repubbliche. Quindi 
è che non potè patire che al lustro della splendida origine man- 
casse pur quello essenzialissimo, che deriva dal diritto di poter 
coniare moneta propria. A me non è noto, nè per ricerche diligenti 
fatte mi è accaduto di poter rinvenire privilegio veruno imperiale 
pel quale ai marchesi d’incisa fosse compartita facoltà di batter 
moneta. Tuttavia è cosa fuor di dubbio ch’essi ebbero zecca per 
alcun tratto di tempo , dalla quale uscirono abbondanti monete. 
Prole di Aleramo , stimavano potesse competer loro per la no • 
biltà della propria stirpe l’esercizio di questo diritto regale , e in 
ciò non fecero che imitare quanto venne adoperato , e per lo 
stesso motivo , dai loro consanguinei di schiatta i marchesi del 
Carretto e di Ceva. Con dire ch’io non ho potuto ritrovar traccia 
di privilegio imperiale di concessione della zecca ai marchesi d’in- 
cisa, ho voluto parlare di un tempo anteriore all’anno i3io, nel 
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quale , come vedremo , già era in esercizio la zecca d'incisa. Im- 
perciocché ben sappiamo come con diploma dell ? anno i364, l'im- 
peratore Carlo IV, ad intercessione di Guido de' marchesi d’incisa 
e vescovo d’ Acqui, liberasse i marchesi d’incisa Giorgio, Jacobino, 
Giovanni, Alberto, Gioannardo , Guglielmino, Albertino, Francc- 
schino , Daniele , Federico e Bernardo dall’efletto della sentenza 
contro degli antenati loro fulminata da Enrico VI, e li restituisce 
nei loro diritti , privilegi e prerogative, coll’aggiunta di sopra più 
della facoltà della zecca. Ceterum auctoritatc Imperiali ipsis Mar- 
chionibus et eorum haerediòus ex speciali gratin conceditnus , et 
favorabiliter indulgemus , ut in suis castris , terris et locis licite 
aurij argenti et alterius metalli monetam bonam et legalem quae 
debitis pondere et materia non fraudetur sub propriis suis signis , 
cai'acteribus et figuris cudere seu rudi facere absque aliorum prae- 
judicio libere vulcani in futurum (i). 

Ma questi tempi sono esclusi dallo scopo delle nostre presenti 
disquisizioni. Bene parrà cosa strana il dire, che i marchesi d’in- 
cisa non solamente ebbero zecca aperta, ma che da essa uscirono 
in buon numero monete coniate, mentre è noto come non si abbia 
sin ora avuta notizia alcuna di esse, nè siane comparso al pubblico 
vcrun disegno nelle più pregiate c note opere numismatiche. Anzi 
in questo tempo stesso che scriviamo , non più di due esemplari 
di una stessa moneta di bassa lega uscite dalla zecca di questi 
marchesi ci sono noti , uno presso il sig. conte Eugenio Rasponi 
di Ravenna, veduto dal cavaliere di S. Quintino, che ce ne favorì 
la notizia , e l’altro per noi maneggiato , e del quale diamo il dise- 
gno preso da quello del sig. Promis, passato nel privato Museo Nu- 
mismatico di S. M. Tuttavia non ha dubbio che la zecca d'incisa, 
per i tempi de’ quali palliamo, non venne solo aperta per ostenta- 
zione di potenza e di autorità di schiatta], ma che da essa uscirono 
di fatto monete d’ogni maniera per uso quotidiano de’ popoli del 


(i) Monomi, fri. I, col. 33i. 
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marchesato , e per la facilità ed utile del piccolo commercio delle 
terre e de’ comuni a (Tini. Di tanto ne istruisce quella grida gii 
per noi più sopra pubblicata dell’imperatore Enrico VII , con la 
quale, a partire dal novembre dell'anno i3io in poi, è vietato 
il corso delle monete di varie cecche , e se ne ragguaglia il va* 
lore alla moneta imperiale {atta da esso nuovamente fabbricare. 
Fra le cecche ivi indicate, proibite e soppresse, evvi appunto 
quella d'incisa, che non vi poteva essere incbiusa se da essa, e 
prima di quel tempo, non fossero uscite in numero monete per 
uso di commercio. Quod a modo millus ec. qui de celerò audeat 
nec presumat dare , nec recipere , nec portare imperiales factos 
in Clivatio , in Iporeya , in INCIXA , et in Ponzo rio, in Curte- 
milia ec. 

Da questa grida si fa manifesto come prima dell’anno i3io, data 
della sua pubblicazione, già era in corso moneta d’incisa, ed in 
tale quantità e sì adulterata da attirare gli sguardi e meritare le 
cure del principe, se in tale proibizione venne equiparata alle mo* 
nete che dai marchesi di Monferrato si facevano coniare in Chi- 
vasto, e a quelle altre Correttane battute dai marchesi di Corte- 
miglia. Oltre a queste due zecche menzionate con quella d’incisa, 
sono ivi pure proibiti gli Imperiali usciti da quelle d 'Ivrea e di 
Panzone. Poco nota è la zecca della città d'Ivrea, e primo cred'io 
a farne moto fu il Vcrnazza che possedeva i due soli esemplari 
allora noti delle monete di essa : due altri pure conservatissimi 
sono nella privata raccolta di monete italiane fonnata dalla maestà 
del Re Carlo Alberto. Nè si dovrà dire che i denari imperiali in- 
dicati nella grida uscissero da zecca che dai conti di Savoia fosse 
stabilita in Ivrea. Imperciocché non si sa che mai dai principi no- 
stri fosse lasciata coniare moneta calante o adulterata; nè prima 
di quest’anno i3io erano essi pacifici possessori di quella città, la 
qual cosa accade poscia pochi anni da poi, nel 1 3 1 3 ; nè dall’ esame 
dei danari esistenti appare ragione atta a convalidare tale sospetto. 
La zecca era tenuta dal comune stesso forse per privilegio imperiale, 
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mentre nell’area di uno di questi denari è l'aquila con ali spiegate 
colla leggenda intorno FREDERIGVS ìmPcrator, con la doppia 
croce ed YPOREGIA dall’altro lato. Le leggende del secondo sono 
da una parte Sanctus BESSVS, e nell’area in giro ImPEraTor, 
dall'altra la croce ed YPOREGIA. Sin ora non ci è accaduto di 
poter vedere monete uscite dalla zecca di Ponzone. 

Del rimanente io stimo che la monetina d’incisa che noi pubbli- 
chiamo debba appartenere a quelle proibite dalla grida , e battute 
prima della data di essa. 

Moneta di bassa lega di grani i3 torinesi : buona conser- 
vazione 

Diritto. Area. MARCHIONVm ACIS6 in tre lince , sopra 
le quali una crocetta Ira due piccole stelle, sotto 
tre stellette. 

Rovescio. Croce , in un angolo superiore della quale , a destra , 
è una stella di otto raggi , stemma antico dei 
marchesi d'Iocisa. 

Lembo. * SIGNVM CRYCIS. 

Il tipo , la forma , e la disposizione dei caratteri e delle leg- 
gende, a chi beoe consideri questa moneta, abbastanza la manife- 
stano per fattura deU’inoltrato secolo dccimotcrzo. Essa c inoltre 
cotanto simile alla piccola moneta di bassa lega di Oddone mar- 
chese del Carretto, della quale abbiamo parlato più sopra, ch'io 
inclino a crederla dello stesso tempo non solo, ma per poco an- 
che coniata dallo stesso zecchiere ; che ad uno stesso impresero 
o direttore di zecca venivano bene spesso, e contemporaneamente 
allogate in que’ tempi le officine monetarie tenute da’ piccoli prin- 
cipi , conti o marchesi, che s’erano usurpato od arrogato il di- 
ritto regale della moneta. Per il che accadeva sovente, che gli 
stessi ponzoni e le medesime matrici , con piccolo divario nelle 
leggende e nc’ rovesci, potessero servire per conio di più zecche. 
Tanto ne fu dato di osservare in non poche monete uscite dalle 
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zecche ili Masserano, Monferrato, Coconato, Frinco e Desana, 
nelle quali nulla vi è di dissimile fuorché la leggenda. 

Questa moneta dunque Mavchlonum Acise vuole essere asse- 
gnata a que’ tempi ne’ quali fioriva la zocca di Cortemiglia, e dalla 
quale uscirono le moneto di Oddone del Carretto , verso il finire 
del secolo decimotcrzo o principio del seguente. A quali poi tra i 
tanti marchesi d’incisa si debba più particolarmente attribuire io 
noi dirò, che la moneta non lo dice. Tuttavia dall'esame del tipo di 
essa , e de’ sopra indicati indizi , e dallo scorgere com'essa anziché 
il nome e la leggenda di un solo marchese porti quello comune ili 
tutti i consignori del feudo Marchionum Incisae, m’inducc a credere 
che la zecca d’incisa vi fosse introdotta dai marchesi Alberto e Man- 
fredo, Baimondo c Iacopo dopo che nel iaga vennero ricevuti 
cittadini di Asti, tempo cotesto della maggiore loro potenza, che 
esercirono per alcuni anni di buon accordo e tranquillamente sotto 
l'ombra protegittrice della possente repubblica Astcnse. Se non che 
quella tranquillità venne poscia e poco stante turbata dalla prepon- 
deranza acquistata dalla fazione Guelfa, per cui scacciati essi stessi 
dalla città, invaso e devastato il marchesato, non più pensarono u 
continuare l’esercizio della zecca. Sopraggionta poscia la proibizione 
dell’imperatore Enrico nel i3io, fece sì, che come per essa, sic- 
come io penso, fu chiusa ('officina monetaria di Cortemiglia, così 
dovette pure aver fine quella dei marchesi d’incisa. 




Digi tized by QxxjoÌ c 


